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Rara temporum felicitate ubi fentire qua 
vclis , Ó* qua f enf iai elicere licet . 

Tacit. Hiftor. Lib. I» 

Sufpicione fi quii errabit fua , 

Et rapiet ad fe quod erte commune omnium y 
Stulte nudabit animi confcientiam , 

Phadr, Lib. 3. Prol. verf. 45. 



1 


I 


in 

DIALOGHI 

DELLA PRIMA PARTE. 

DI AL. I. H Avvocato , ed il Cliente • 

» 

DIAL. II. Una Nobil donna Madre di fa • 
miglia y ed un vecchio Filofofo , 


DIAL* III. Un Forejìiero , ed un Locan- 
diere . 
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Admodum Rev. Domìnus D.Bcnediftus Roc- 
co Si . Tbeol. Prof '. revideat , 0* in fcriptis 
referat. Die p. Augufti 1788. 

Joseph Rossi Can. Dep. 
EMINENTISSIMO SIGNORE. 

Slcc 0012 1* virtù rifiretta in una fa- 
miglia, o tra’ privati , fi dice virtù do- 
menica; così avviene degli erroii, e de’ 
pregi udizj; i quali fe ufcendo dalle do- 
meniche mura , fi effendano a tutta la 
Società , non più privati fi appellano , 
ma diconfi errori, e pregiudizi pubblici: 
nè fi poffon riprendere fenza offendere o 
gl’ individui , o le Famiglie , o il Pub- 
blico . Senonchè il Pubblico o non lente, 
o fente poco le cenfure di un Arirtarco, 
le quali al contrario toccherebbero viva- 
mente una Famiglia , o ùn individuo : 
E perciò quefie , fono con feveriffime 
leggi vietate, non già quelle generali, e 
pubbliche : imperciocché il popolo auto- 
rizza in certo modo gli abufi,. che rico- 
pre fiotto nome di coffume ; e ’l ripren- 
dere 
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dere i vizj di tntti è utile, anziché nuo- 
cere a tutti . I Greci per correggere i 
collumi fi fervirono delle Commedie , 
come fono quelle di Arillofane , o de’ 
Dialoghi , come que’ di Platone , e di 
Luciano, ed altri fi vaifero di altre ma- 
niere, che generalmente fi diflero Satire: 
Ma elfi abufarono talvolta della liberti 
repubblicana, nè fempre nè per tutto fer- 
barono le llelfo regole di modeftia . A 
me fembra , che il dotto Autore di que- 
lli Dialoghi , ufando della liberta filosòfi- 
ca , e delle giufte regole del coftume ab- 
bia evitato a maraviglia il ridicolo delle 
Commedie , e ’l fiele delle Satire , onde 
niun danno ne avvenga al coftume , o 
alla Religione . Credo perciò , che pofla- 
no pubblicarfi , fe cosi parrà all’ Em. V. 
cui fottopongo quello mio qualunque giu- 
dicio. Napoli addi 25. di Agofto 1788. 

Di Vollra Eminenza *. . 

Divotifs. ohbllgatìjs. Serv • 
Benedetto Rocco . 

Attenta relaiioné Domini ReviJ'oris impri- 
matur . Die 2 6 . Augufii 1788. 

Joseph Rossi Can. Dep.’ 




▼I 

U. J. Dottor D. Nicolaus Valletta in bar 
Reg ia Studiorum Un'tverfiitate Profejfor re- 
videat Autografi bum enunciati operi j, cui 
fe fubfcribat ad finem revidendi ante fiu- 
blicationem , num exemfilaria imprimendo 
concordent ad formam Regalium ordinum , 
& in fcrifitis referat fiotijjimum fi quid - 
quam in eo occurrat , quod Regiis juribuSy 
bonifque moribus adverfetur . Ac prò ex e- 
catione Regalium ordinum idem Revifor 
cum fua rei ottone ad nos dirette tronfi 
mittat etiam autografi bum ad finem &c, 
Datum Neafioli die 14. menfis Junii 1788. 

POTENZA. 


S. R. M. 

Elle .più culte Nazioni , in tutti i 
tempi , ed in ogni ramo dell’umano fa- 
pere fono (lati i Dialoghi , con molta 
gloria di chi li fcriffe adoperati : benché 
l’Italia da qualche tempo par che ne vi- 
va dimentica. In quelli, che han per ti- 
tolo Dialoghi di vario argomento . Ho ani- 
njirato, come l’ingegno, e lo fpirito del 

dotto 
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dotto Autore fanno dì se vaga pompa. 
La delicatezza dello ftile, l’ ingegnati» ar- 
tifizio , e la fedele efpreffione de’ caratte- 
ri di chi s’introduce a favellare , tendo- 
no a togliere la mafchera al vizio , ed a 
proporre qualche opportuno mezzo per 
evitarfi . Non vi è cofa , che alla regola 
del coftume , od a’ facri diritti della Maeftà 
fi opponga: il perchè ftimo quell’ operet- 
ta degniflima delle ftampe . Napoli a d'i 

15. Agofto 1788. 

* 

NICOLA VALLETTA. 
Die 6 . Menfis O&obris 1788. Neapoli. 

Vifo ref 'cripto S. R. M. fub die 13. 
flap fi Menfts Septembris currentis anni , . 
ac Relatione U. f. Dottor D. Nicolai Val- 
letta de commtjjìone D. Dominici Potenza 
Confultoris Curia Reverendi Cappellani 
Majoris Ordine prafata Regalis Majejìa- 
tis &c, 

Regalis Camera S. Clara , providet , 
decer ni t , atque mandata quod imprimatur 
tum inferta forma prafentis fupplicis li- 
belli 


Vili 

belli ac approbationts ditti Reviforis l 
Verum non publicetur, nifi per ipfum Re • 
viforem fatta iterum reviftone , ajfrmetur 
quod concordar , fervata forma Regalium 
ordinum , ac etiam in publicatione ferve- 
tur Regia Pragmatica hoc fuum . 

PATRITIUS. - TARGI ANI . 

Vidit Fifcus R. C 
Athanafiitf. 

Illuft. Marchio Gitus Praefes S. R. C., 
Se esteri Spe&abiles Aularum Prsfeóli 
tempore fubfcriptiorùs impediti. 
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DIALOGO l 

■t Avvocato ed il rr 

n Stente.- 

**£*S***g 

Il P ihnoreT mU ° m 

, me ' r °. a g ; “»o efàme Ll”°é U^”’ 
d,2I0m appofte nei - e de,,e eoo. 

£ f> 9»ali nafoetria * mÌO 
s ' ODe - ì’ aver’ eoli ,h, m “ ra ‘ 
"■ento *1 fedecommefr'™' 0 *' S ° di - 
dl Ridolfo f Uo fi„| io , “ nianc anza 
g '° > c d = mafehi del- 
A fa 
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. la Tua linea, i figli del fratello , Gia- 
como, ed Orazio, che fon io, l’un 
da fuccedere all’ altro ; e non avendo 
in quella tal foftituzione efprefla , e 
ripetuta la claufola, che morendo Gia- 
como fenza figli mafchi , . gli fuccedef- 
fe Orazio , par che tacitamente abbia 
voluto includer me , in efclufione de’ 
figli di Giacomo nella fuccelfione del 

fedccommelTo 

Avv. (Che maniera di penfare! ) 

Clien. Onde fi è , che eflendo Giacomo 
fifcceduto a Ridolfo , per la di lui mor- 
te fenza figli , io dovrei ora fuccedere 
a Giacomo , non oliarne che lafciati 
avelfe due mafchi. 

Avv. Non comprendo come polliate for- 
mare quell’ argomento , pollo che il 
fedecommettente in tutto il conrello 
della fua difpofizione , efcludendo le 

fole 
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fole femmine , invita e chiama i ma- 
fchì ' difendenti da Ridolfo fuo figlio 
da primogenito in primogenito , e quin- 
di in loro mancanza con l’iftelfa legge 
foftituifce Giacomo ., ed i mafchi di- 
fcendenti dalla fua linea. 

Clie». Quella condizione però è quella 
appunto che manca. 

Avv.. Ma come manca, fe Giacomo vien 
chiamato nell’ iftefla forma che Ridol- 
fo j e la fucceflione è da primogenito 
■in primogenito? 

die n. Sia come fi voglia, non lafcia d’ef- 
fer cofa da vederfi in giudizio . / 

Avv. Oibò, perfuadetevene, 

Clien. Nelle caufe dubbie finalmente fa 
moftra un bravo Avvocato del fuo va- 
lore , non tralafciando nè leggi , nè dot- 
trine, nè mezzi. nè maniere, onde met- 

^ ' 9 ^ f y 

tere in buon’ afpetto , ed in veduta Ir 
A 2 ra- 


v. 
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. ragion del cliente . E poi qual miglior 
tempo di quello potrei afpettarmi, nel 
quale o non avrei competitore alcu- 
no , o avendolo , farebbe debole a fe- 
gno da non farmi temere ? , 

Avv. Che forfè più non efillono i figli 
di Giacomo vollro fratello , o fpera» 
te , che llandofi con le mani alla cinto- 
la, fi lafcialfero fopraffar da voi? 
Clisn. Qual mai ollacolo potrebbero far- 
mi due .fanciulli , che appena vivono 
fotto la cuflodia , e la tutela della madre? 
Avv. Ma la madre. * . • 

Clien. E’ una donna cagionevole di fua 
falute , che a (lento può badare a fe- 
flelfa , ed a fuo'i mali . 

Avv. Vorrefle dunque non tanto per giu- 
ftizia , che ben fapete non averne , quan- 
to per prepotenza ufurpargli la roba ? 
( che indegno ! ) . 

.<:■ a C lieti. 
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Clien. Chiamate voi prepotenza, ciò eh’ 
io ftimo tempo favorevole ? L’ intro- 
durre alla fine un giudizio . . . 

Au Che fia, come quello notoriamen- 
te ingiufto, e che feco porti l’inquie- 
tudine, e l’inevitabile ruina di due fa- 
miglie, non è da onefto uomo il con- 
figliarvelo; e poi non comprendo cofa 
mai potrefte fperarne . 

Clien. Chi lo dice? Tutto dipende dalla 
buona condotta. 

Avv. Qual condotta ? Vi pare che il Tri- 
bunale .... 

Clien. Il Tribunale dovrà fempre delti* 
nare un Curatore a difendere le ragio- 
ni de’ pupilli . . '• 

Avv. E bene? 

Clien. E bene , ancor che avefs* io un 
torto apertiflìmo, non ci vorrebbe mol- 
to per far che coftui con fredde , ed 

A 3 in- 
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inconchiudenti inflanze debolmente fi. 

t , * 

opponeffe alle mie pretenfioni. 

Avv. Dovrebbe occultar l’evidenza? 

' Clien. Oh ! Nel Foro non manca gente 
audace che intraprende ciò che vuole. 
Avv. Ed il Commeflario, ed i Miniflri 
votanti non rileverebbero dagli atti.... 
Clien . Amico , mi farelte dar nelle fma- 
nie. Siete un vecchio profelfore, ma 
perdonatemi , non avete affatto cogni- 
zione dell’ odierna pratica del foro , e 
di quella condotta che fi adopra nelle 
caufe. ... 

Avv. Mi glorio non faperla a quello 
modo . ... 

• * *4 ; , 

Clien. Non hanno forfè i Miniltri de’ lo- 
ro dipendenti, per mezzo de’ quali.... 
Avv. Oh via tacete . Non fate fentirmi 

V. m * ' . » -* • 4 • 

cofa che potrebbe offendermi l’orec- 
chio , e penfate con più riguardo de’ 

Ma- 
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<e *. 

• * • • » •• , 

Magiftrati che efiggono ogni rifpetto, 

• • 

e venerazione . Veggo bene, che liete 
rifoluto ad onta della verità , e della 
giuftizia di opprimere due innocenti ; 
fatelo fe la cofcienza ve ’l confente-. 
Temete però della Giuftizia Divina , 
fe vi lufingate poter difporre dell’ uma- 
na, mediante i voftri danari. Ecco ri- 
prendetevi le voftre fcritture , ed i qua- 
ranta feudi che mi dalle : affidate ad 
altri il carico di foftenere cosà fatte 
pretenfioni, 

’Clien. Non credeva veramente di andare 
alla predica venendo a configliarmi da 
voi per miei interelfi . Tutto peraltro 
è da foffrire in grazia della voftra età, 
e dell’ antica voftra conofcenza con la 
mia cala. Del refto, vi parlo con ifchier- 

• j , t 

tezza : fate male a voi ftelfo oprando 
a quello modo , poiché ben pochi va- 
A 4 len- 
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lendoli di voi nelle difefe delle loro 
caufe , caderete Tempre più in maggio- 
re anguftia di fortuna. 


Avv. Quella fa gloria , e piacere , quan- 
do a fuo corto fi conferva l’onore. 

Clien. Saran dunque diflònorati tutti gli 
altri profeflori-, che fi mantengono co» 
luftro , e con agio ? 

Avv. Non entro io ad efaminar la con- 
dotta altrui : bado foltanto a far ciò 
che mi conviene . Nè poi attribuir lì 
deve a di loro poca rettitudine , ciò , 
che può efler un rifultato del loro gran 
fapere . 

Cheti. Che fapere , e fapere ! Tutt’ altro 
bi fogna per ritrovar la vena dell’oro, 
e delle grandezze , e per fiflare una 

' volta la propria fortuna J Avrefte det- 
to meglio , che fia ciò un* effetto della 
loro abilità , e del loro fpirito , nell 

efler 


« 
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efler pronti , e arditi , e non già me- 
ticololi , e pufillanimi , come voi : nel 
. faper ricercare le favorevoli occafioni, 
e rinvenute, avvalerfene : nel procurarli 
delle grandi protezioni, e nel poflede- 
re ( eh’ è quello che maggiormente 
importa ) il gran fecreto , col quale 
fpargere , ^ ftabilire nel Pubblico una 
valla idea di loro lìelfi. 
r Aw. E quell’ idea , da che altro può 
derivare, fe non dall’ aver dato faggio 
delle proprie virtù? 

Clien. Scufatemi . Il Mondo fi contenta 
di poco , perchè vive d’ idee , e d’ opi- 
nioni , nè fi cura di palfar più oltre 
dell’ apparenza ; ond’ è che quella beri - 
coliudita, con faciltà lì lafcia inganna- 
re . Qual gran dottrina li richiede fi- 
nalmente per efercitar la vollra pro- 
felfione ? Pollo che s’ abbia per dono 

oatu- 
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naturale una qualche felicità di memo- 
ria, batta ritenere, ed aver pronti al- 
quanti termini forenfi , altrettanti no- 
mi di tedi , e di autori legali , ed in- 
ftruirlì con un poco di pratica della 
tela giudiziaria . Tutto il dippiù con- 
fitte nella vivacità , e prontezza dello 
fpirito , fenza della quale come poter- 
li opporre con calore all’ avverfario , 
- e contrattargli , fe bifogna , la luce del 
giorno , e tal volta per avvilirlo , cari- 
carlo d’ingiurie, e di motti offenfivi? 
Come poter gridare collantemente 
nelle cafe de’ Miniftri , e nelle Ruote , 
efagerando frodi , oppreflìoni , prepo- 
tenze , inganni (i) eq. Come acqui- 

0 ftar 
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(r)’ Delle perfone che colla voce credono 
farli ragione , ed apparire uomini di fpirito , élTen- 

do in realtà privi di fode copqfcenze, e di.yal° re 

lepi- 
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ftar de’ rapporti co’ fubalterni , ad og- 
getto di profittare de’ loro ajuti ? Co- 
me conciliarli l’amicizia , e la bene- 
volenza de’ Miniftri , e che fo io ? 

Aw* 


' • . 

lepidamente fcrifle Giovenale nelle Satire il feguen- 

te verfo : 

». Frontomis platani , convul/aque marmora clamanti 
Vero è che la voce « e 1 ’ armonìa di efla formò 

f 1 * 

uno degl’ oggetti dell’ eloquenza preffo gli antichi 
Oratori , per tefìimonianza di Cicerone , e di Quin- 
tiliano nelle fue iftituzioni oratorie : ma convien 
dift nguere la voce formata , 1 ed armonica , dalla 
rauca , e diffamante , che fovente aflorda più che 
iftruifce nel Foro . Di quella voce , ovvero della 
giufta pronunzia oratoria intefero parlare gl’ Impp. 
Leone , ed Antemio nella I. 14. Coi. de Advocat . 
divtrf. J udic, colle auree .parole , che chiudon la 
Legge : militant namque cau/arum patroni , qui 
glorio f* vocis confiji munimine , laborantium Jpem y 
%/itam , & pojìeros defendunt : Veggafi oltre fi ciò 
i’ Orazione di Tullio prò L. Mur, . r 3 c 
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Avv. ( Ve dove fa confiftere la viva- 
cità dello fpirito / ) 

C Iteri. Ma , mi direte , non mai fi oltre- 
pafleranno in sì fatta guifa i limiti 
d’ una mediocre fortuna . Ed io vi ri- 
fpondo , che coll’aggiunta d’altre po- 
che qualità , contenute nella ricetta di 
quel fecreto, che poc’anzi v’accennai, 
fi diventa, anche all’iftante, avvocato 
primario , fenz’ eccezion di tempo ^ di 
perforta , di età, e di fapere . Non v£ 
parlo già di que’ tanti giovanetti , i 
quali effendo figli della toga , trovan- 
do aperto il cammina alla gloria , ed 
alla fortuna dal merito de’ padri loro, 
fi vedono ad un tratto , ed innanzi 
tempo del carattere di avvocati (i)v 

Ma 

(i) Di coftoro , potrebbe dirti a ragione 
quello che il noftro Gravina nelle tue Orìgine* 

J uri s «• 



)V» 


Ma decorrendovi della generalità, in- 
tendo di chiunque far voglia una tal 
trasformazione a vifta, Tempre, e quan- 
do gli piaccia . 

Aw. Per opra forfè di mag'ia? 

Clìen. Eh amico , bifogna faper 1* arte 
di ben nafeonderfi , ed effer buon co- 
mico , per ben rapprefentare la pro- 
pria feena fui gran teatro del Mon- 
do . Voi vi burlate di quel ch’io di- 
co, perchè la voftra dabbenaggine non 
vi permette guardare a fondo le cofe, 

an- 


Juris &c. altamente riprefe : Cruda adhuc , & im- 
matura jìudia in forum propellunt . Di ciò ne ab- 
biamo anche un monumento pretto del non mai 
abbaftanza lodato Cicerone , allorché pungendo un’ 
avvocato nafeente del fuo tempo , il quale fenza 
lungo Audio credeva di efferfi fatto giureconfulto , 
lafciò (critto così : Promijìt biduo , vel triduo mar 
gnum fe fare J arìfconfultuni . 
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anche minime che fieno , e rilevare 
da quai principe effe dipendono . A 
qual’ oggetto , vorrei che mi dicefte, 
quel giovane profeffore , ogni qual 
volta verte l’abito del foro , fi lafcia 
pendere artatamente il cappottino più 
• verfo d’ una fpalla , che dell’ altra ; e 
fi avvolge nell’inverno, a corto ancora 
di morirli del caldo , in un lungo man- 
tello di panno nero? 

Avv. Che ridicole cole fon quelle] 
Cliett. Tali le credete voi , ma in realtà 
non lo fono , poiché fingendo colui 
nella prima comparfa una certa negli- 
genza nel veftire, vien con ciò a dare 
un’ idea della vaftit'a delle fue cure y 
che il tengono alienato dalla foverchia 
acconciatura degli abiti , e da qualun- 
que eftrinfeco ornamento . Ed ugua- 
gliandoli poi per mezzo del lungo 

man- 
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mantello a’ vecchi avvocati , che per 
necefiit'a l’adoprono , viene in un cer- 
to modo a pareggiar quelli in gravità, 
ed in venerazione (i) . 

Auv. 


(i) Una limile affettata efterior negligenza 
fu riprefa dal citato Marco Tullio in molti dell’ 
età fua , i quali per ambizione di apparir iilofoii 
nudrivano ad arte la barba ifpida, e folta , e ado- 
pravano anche fuor di Ragione de’ lunghi , e ruvi- 
di mantelli : onde li chiamò iilofoii • Sed barba , 
tenus , & pallio . Per 1" oppolìo , parlando egli di 
que’ giovani che tutta la lor cura poneano nel com- 
parir vediti con attillatura , ed oltre alla decenza, 
privi però di quelle doti che richiede fono nel buon 
Giureconfulto , gli appella : Oratores ad dìctndum 
oytime \rJlitos » 

Volendo alcuno deliziarli, a tal propolito , 
fulla leggerezza de’ predetti giovani addetti al Fo- 
ro , che da Franzeiì chiamati fono petits-maitres , 
potrà leggere la graziofa Elegìa del celebre nodro 
Regio Configliere Giufeppe Aurelio di Gennaro , 
Giureconfulto , e Poeta ameniflimo , poda in fondo 

della 
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Avv. ( Non ho mai intefo , viva Dio , 
fciocchezze fimili! ) 

C lieti. Perchè quell’ altro , ditemi , gon- 
fiandoli a tutto fiato come rofpo*, ad 
oggetto di foftener camminando un au- 
torevole portamento , s’ induftria quin- 
di con fommo Audio a ben mafcherar- 
fi ognora , affettando continue diffra- 
zioni , {piegandoli Tempre per aforifmi , 
facendo d’ ogni menoma cola un’ arca- 
no , raccontando ora un’ aneddoto , ed 
ora un’ altro , fpacciando grande ami- 
cizia con quel Miniftro , con quel Ma- 
gnate , ed anche fecreta intelligenza 
con quella Dama , fenz’ affatto cono- 
fcere nè quelli , nè quefta , introdu- 

cen- 

della fua Refpublica JCtorum , opera notiflima in 
Europa ; la qual Elegìa incomincia : 

Nunc redeo ad quojdam juvenes ; hi ojìendere fe/e 
- Pulchros , & pi erto s nobilitati amanì &c- 
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iCendo de’ difcorfi fulla propria perfona 
.con qualche fatto accaduto , per far 
rilevare la propria abilità , e deftrezza , 
cd abbaiando nell’ ifteflb tempo a for- 
za di reticenze il credito altrui , e cosà 
del retto (i) ? Perchè tutto quello ar- 
tifizio io domando ? Perchè adoprar 
tanti mezzi , e rigiri , fe non per 
farli credere uomini universali, e di 
grandilfima importanza ? 

[Aw. ( Non è tutto ideale , per altro , 
• ciò che dice ! ) 

dlien. Ma cofa mai è da pepfarfi di que’ 

prò- 

^ ? * i . ■■ — 

(i) In neffun tempo mancarono degl’ uomi- 
ni loquaci , e ventofi , il parlar de’ quali dall’ an- 
zidetto Quintiliano nel aitato fuo Libro vien det- 
to : ab/iormis , & vento/ a loquacità* ) cui par che 
- corrifponda Orazio , fcrivendo di un cicalone 
.dell’ età fua : 

Projicii amp alias , ^ Jejquìpeialìa. yerba . 
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profelfori, che oltre il proprio grado , 
e le proprie forze, foftengono purtut- 
tavolta in faccia al M .o una lumi* 
nofiflìma figura, profondendo tuttogior- 
no immenfe fomme di danaro in ma- 
gnifici treni di cavalli, di carrozze, e 
di fervitù ; in ricchi e fontuofì ad- 
'dobbj di cale; in lauti pranzi, in nu- 
merofi, e fplendidi conviti; in palchi, 
in giochi , ed altro J Voi gli avrete 
certamente per tanti matti , e per tan- 
ti fanatici! E pure non è cosi . Son 
efli anzi gli uomini i più accorti , od i 
più favj di quella terra. Poiché in tal 
guifa fpargendo di loro un gran nome 
nel Pubblico , non folo incettano una 
valla clientela d’ ogni genere di per- 
fone, ma traggono bensì di quella un 
•centuplicato guadagno proporzionata* 
.mente a quello , che loro fletterebbe 

per 
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per ragion di fatiche , e d’ onorar j : 
ognuno avendo foggezione , e riguar- 
do al loro fallo, e grandezza più che 
al merito pofitivo della di loro ope- 
ra (i). 

Avv. A buon conto, nell’ atto che cre- 
dete voi con tali dettagli formar l’elo- 
gio di coftoro , venite in buon fenfo 
a far la fatira alla generalità de’ fo- 
* renfi- 

Clten. 


(i) Il pregiudizio volgare ha fatto credere 
alla moltitudine , che al merito dell’ avvocato con- 
tribuifca di molto 1’ opulenza , e la fplendidezza 
di quanto forma il treno, ed il corredo civile , e 
fopratutto de’ pompofi ornamenti di cafa : onde 
il dottiflimo' Pacciolati in uria delle fue orazioni 
latine fe ne dolfe , fcrivendo : Vìx e nini ìnvenìes , 
qui medicum qu<eret , cui trita lacerna fit , aut 
Advocatum , cujus non ampia cfomus , opibufque 
refetta , oratoris eloquentiani clienti conimendet» 

B 2 
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Cl'tex. E come? Non credo d’aver detto 
£ofa pregiudizievole all’ onor del ceto, 
di inoltrando a voi con argomenti in- 
negabili , che non .è il fapere , ma la 
propria attività , e deftrezza , quella 
che lo fpinge il più delle volte a’ pià 
eminenti gradi della fortuna, fimilraente 
che avviene a tutt’ il retto degli uomini . 

'Avv. Abbagliate : non può giungere a 
tanto , nè per lungo tempo può {otte- 
nerli la buona opinione d’ una perfona 
a forza d’ inganni , e di .trappole . Jn 
che maniera, fe reggette il voftr.o af- 
funro., potrebbe mai diflìmpegnarlx un’ 
avvocato in una caufa difficile , ed in- 
trigata , nella quale dovrebbe diciferar 
degli articoli , e fervendo , ed arin- 
gando far rilevare per mezzo d’efem- 
pj , di autorità, e di dottrine il vero 
Spirito delle leggi ? 
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Clten. Non dubitate i anche a quello Ila 
provveduto . Due , o tre valenti gio- 
vani , che a bella polla lì lafcian fati- 
care a giornate nelle proprie librerie , 
a’ quali fi da il nome di pratici , ed 
in compenfo qualche mifero negozio , 
o procura, ballano a fupplire a tutto, 
formando elfi le allegazioni, ed infralen- 
do il lor principale di quanto occorre 
in folìegno delle caufe . Nè credete , 
che ciò fi attribuifca per ombra ad 
ignoranza dell’ avvocato; poiché fi per- 
fuade ognuno , che occupato egli la 
mattina nel Tribunale , il giorno ‘per 
informar i Minillri nelle di loro cafe, 
la fera nel dare udienza a fuoi Clien- 
ti nella propria abitazione , non abbia 
un momento di tempo d’ applicare , e 
ftudiar da fefteflò le caufe. Ecco come 
lì falva l’ apparenza , e fi compari. 

B 3 fce 
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fce dotta colle fatiche altrui. 

Avv. E bene : ancor che ciò fia , non è 
per quello da formarne un filtema , 
col quale , e non altamente li pofla y 
o lì debba far la profeflione . E molta 
mena riferir fi deve a^la generalità 
ò r un ceto fommamente rifpettabile y 
del quale fi compone finalmente la più 
fana parte della Nazione , T ignoran- 
za , e 1’ artifizio di, pochi . Potete voi 
negarmi, che vi fian degli avvocati y 
che per la profondità, del loro fapere, 
e per l’ elevatezza del loro ingegna 
effemporaneamente aringando nelle Ruo- 
te con la più viva eloquenza , for- 
mano tuttogiorno la gloria del noftro 
Foro , ed a fe traggono gli elogj , e 
T ammirazion de’ foreftieri ? 

Giteti. Eh in quella clafle d r uomini en- 
trano ben pochi! 
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Avv. Ma in tutti i tempi pochi furono 
in ogni facoltà gli uomini di gran me- 
rito : 

Pauct quos aequm amavtt 

J upi ter y aut ardens evexit ad fiderà 
virtus . 

Potete anche negarmi , che vi fiati 
de’ profelfori , i quali per effetto di 
loro fomma onoratezza , configliando 
i loro clienti per la verità , e per la 
giuflizia non mai intraprendono a fo- 
ftener caufe ingiufle, ed irragionevoli? 

Clten. Oh , in quello poi vi domando 
feufa I- Non mi par , che vi fia altri , 
che voi , che penfi a quello modo . 
Chi volete, che vada inutilmente fan- 
tallicando , fe il cliente abbia torto , 
o ragione , pollo che l’ efperienza fa 
veder collantemente , che con egual 
delfino fi vincono , e fi perdono le 
B 4 cau- 
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oaufe giufte , ed ingiufte J II litigar ne’ 
Tribunali non mi fembra diverfo, dal 
giuocare al lotto : fé la forte è pro- 
pizia,* e la cabala non fallifce , fi vin- 
ce, e fe nò y pazienza. Ancor voi, fe 
ben vi ricordate , configliandomi per 
la verità , non volefte accettare anni 
fono la difefa d’una mia caufa contro 
de’ miei vaffalli , perchè la credevate 
totalmente ingiufta» 

Aw. E vero * 

Clien. Intanto la caufa fu portata innanzi,* 
ed io ebbi il piacere di guadagnarla» 
Aw. Di guadagnarla? 

Client Su rotondamente» 

Aw. Che dite mai! 

Clien. Quel che è» 

Aw. Po (libile ! 

Clien. Oh bella : che ho a dirvi una 
menzogna? 
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Aw. Ma come? In che maniera? 

Clien. Affidandone k difefa ad un gio- 
vane di fomfno valore. 

Aw. Io per me ftrafecolo 
Clien. Che credete ? fu tutt* opra di buo- 
na condotta, e del fommo fpirito dell’ 
avvocato . Chi può dirvi quello che 
fece , quello che oprò quell’ uomo y per 
foftenere in ogni incontro il mio af- 
famo,. e per. ifmentire francamente tut- 
to ciò che opponeva!» dal contrario , , 
ed a voce y ed in ifcritto , ora negan- 
do i principali fatti, ora confondendo 
le azioni,- ora allegando efempj fittizj, 
ora leggi luppofte , e tal volta alte- 
rando ancora qualche fcrittura ! Bada 
dirvi , che giunfe fin’ anche un giorno 
ed appiattarfi in* cala del Commeffa- 
rio in una danza contigua a quella 
nella quale il Miniera rendea- ragione y 

per 
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per alcoltar quanto dell' avverfario fi 
dicea, mediante però il favore del ca- 
meriere. 

r Avv. ( Che infame! ) 

C Iteri. Ma che ? Sebbene 1’ eccezioni di 
■ quello folfero convincenti , pur tutta- 
volta non. le fece valere un frullo , 
poiché la mattina che fi trattò la 
eaufa in Ruota , gridò tanto , e poi 
tanto , che avvili 1’ avverfario fenza 
dargli nè tempo , nè luogo a parlare ; 
sbalordì e confufe la mente de’ Mini- 
Ari a fegno, che perduto di villa l’og- 
getto principale della caufa, e follitui- 
te altre idee , ed altre ragioni a quelle 
prime eh’ elfi aveano forfè poco llu- 
diato , non fapeano in qual modo vo- 
tarla ; credettero finalmente che colui • 
che tanto gridava , doveffe aver ragio- 
ne , e cosi opinando, formarono il de- 
1 ere* 
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creta compitamente a me favorevole . 
Avv, ( Oh mifera gente opprefla dalla 
prepotenza y e dalla cabala ! ) 

Clien. E vero , che bifognò verfar per 
quella lite un fiume d’oro y non paf- 
fando giorno , che il mio avvocato 
non mi chiedefle una qualche fomma 
di denaro , or oon un pretello , ed or 
con un altro (i) , ma che fare ? mi 

con- 


(i) Gli Avvocati di quefta clafTe furon di- 
pinti con vivi colori da Gio: Battila Mantuano 
famofo Poeta latino del Secolo XV. co’ feguend 
verfi : 

Stultorum ejl alluci genus immedicabile quoddw\ 
Caufidicì y latratore* ., rabulaeque forenfes , 
Nummorum aucupium , dotti , legumque tyranrti y 
. Are patrocinium vendunt , producere caufas , 
Et lite s pendere diu , his vindemia qutedam ejlì 
Plutarco riferifce , che due Caufidici antichi Strv 
tocle , e Dramoclide incontrandoli per iftrada ? 
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convenne chiuder gli occhi , ed aver 
pazienza , perchè in realtà faticava ri 
pover’ uomo oltre alle lue forze , gi- 
rando fopratutto per le cafe de’ Mini- 
Uri votanti e di giorno g e di notte , 
facendo inftaneabilmente oflequio 1 ora 
ad uno , ed ora ad un altro , e pre- 
giando loro qualunque fervigio # 

Aw. Che bravo galantuomo . 1 
Cl'ten . Voi ridete di coftui ; e p'ure gli 
uomini di codetta fatta in quali tutti 
i tempi, ora piu, ed ora meno fi fon 
portati avanti y ed hanno avuto diritto 
alla civil fortuna , occupando cariche , 
e dignità. 

Aw> 
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mentre givano al Tribunale, fi dicean fra loro : 
Eamus ad mejfem aurtam . Tacito ne 5 fnoi An- 
nali fc riffe a tal propofitO : Stc quicquam public £ 
menù tam venale , guani Advocatorum perfidi a • 
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Aw. EVero. Suol’eflfer quello un de’mez- , 
?i, de’ quali fi ferve l’alta eterna Giufti- 
zia di Dio per punire in noi meritamente 
i noftri peccati ! I tremuoti , le guerre , 
le careftie , le peftilenze non cagiona* 

50 certamente all’ umanità minor fla- 
gello di quello che l’arreca un’Avvo- 
cato, o un Giudice di tal natura, con*, 
figliando , o difponendo a capriccio , 
ed a feconda delle fue paflìoni , della 
roba , della fama , e della vita degli 
uomini . Non Tempre però gli onori 
xhe fi ottengono da coftoro per indi- 
rette vie, fono i.veri beni da defi- 
de rar fi J 

Clien. Ma come potete voi cosi franca- 
mente chiamare mezzi indiretti quelli 
che fovente vengono fòftenuti dal fa* 
vore di buona parte del Minifi:- *0? ' 

Avv. Si vorrebbe indagare però, fe il 

fa- 
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favor de’ Miniftri foglia cadere fopra 
di coftoro , per effetto di inerito , o 
più torto per combinazione, ed ingra- 
zia di que’ fervigi dianzi accennati? 

Clien. Che fervigi; fe intendete del mio 
Avvocato , furon quelli nffizj , ed atti 
di confidenza, e di amicizia. 

Avv. Oh che amicizia andate voi cer- 
cando in un’ uom , che opera per fo- 
lo interefle , ed altro oggetto non fi 
propone, che di fervire a fuoi finii 
Sono ben rari e difficili i veri amici di 
coloro che fono in porto . Moltiffimi ne 
hanno di nome, «d in apparenza, ma 
fon quelli amici del loro impiego, non 
già delle loro perfone (i). 

Clten. 


(i) Vizio antico , di cui fi dolfe un valent* 
uomo .coftituito in carica pubblica pre/To del gran 

Ta- 
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Il fofifticar poi ranto, diftruggereb- 
be il mondo * 

Jlw. Ma ditemi , torto -, che un perfo- 
naggio grande vien dimeflò per qual- 
che accidente dal porto che occupava, 
gli vedete più d’intorno un di que 
tanti, che in fembianza di fidi, « cor- 
diali amici il circondavano a tutte Tore? 
O pur quegli morendo , vi è un folo di 
erti, che fi porti in fua cafa a vifitar, 

non 


Tacito : fìcchè pronunziò le feguenti parole : 
Potius cum fortuna, nojlra. umici funt , quam 
nobifcum - 

Anche in tempo delle Romane clientele , le qua- 
li per verità onoravano il merito de' Magiflrati, 
e de' Giureconfulti del Foro, vi erano mifti degli 
adulatori , che Giovenale nelle Satire caratterizo 
col nome di undci falutantum , efprimendo la fol- 
la di coloro che adopravano mentiti offequj , len- 
za la lineerà , e .grata eftimazione . 
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non dici’ altro $ la Tua moglie , i Tuoi fi- 

gli? (i) 

Clien. Ma che volete ! Ognuno procu- 
ra di vantaggiar fefteiìo fecondo il tern- 
po, e le occalioni. 

Avv. Intanto fon da riputarli coftoro per 
uomini onelìi , e per veri amici ? E’ da 
approvarli perciò la condotta di alcun 
JMiniftro che per dajbbeqaggine , q 
•\ per 


(a) Il difle maeftr«vol mente Lodovico Ario? 
fto nella prima ottava .del Canto XIX. 

Alcun non può faper da chi fla amato 
Quando felice in sii la ruota Jiede ; 

Però eh' ha i veri , e i finti ardici allato 3 
Che mqfiran tutti una medefma fede. 

Se poi Ji cangia in triflo il lieto flato , 
Volge la turba adulatrice il piede , 

E puel) che di cor ama , riman forte , 

Ed ama il Juo Signor dopo la morte . 
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per amor proprio, compiacendofi pue- 
rilmente delle loro affettate fcrvitù , 
c ftomachevoli adulazioni, gli ammet- 
te alla propria confi lenza , gli Jafcia 
mifchiare negl’ affari dell’impiego, ed 
in fin con favorevoli atteftati , procac- 
cia loro decenti fituazioni? 

Clien. Dovrebbe privarfi dunque un Mi- 
nierò della liberta di beneficare alcun 
dì quelli che gli fon d’intorno? 

Jfva. Sicuramente , quando altro merito 
quelli non aveffero ,• che d’ averlo adu- 
lato , e fervito . Qual ragion vuole, 
che per giovarfi a pochi , s’abbia a nuo- 
cere alla generalità, ed a tutto il refìo 
della nazione? Non fi fa forfè, che il 
proteggere fiffatta gente è lo fteffo , 
• che metterla al cafo di andar borren- 
do tuttogiorno pe’l Paefe a guifa di 
làccom«lnni , e fpacciando protezioni , 

C ed 
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ed arsumendo impegni far- dappertutto 
rapine , ed eftorfioni ? Ed in confi;* 
guenza farà Tempre dubbio, anzi peri- 
; cololb in man di coftoro qualunque 
. efercizio di pubblica autorità . Se il 
. voltro bravo avvocato , fe quello grand* 
Eroe, che voi credete degno di Magiftra- 
tura, per effetto di quell’iftefsa Tua abi-'. 
lità , e buona condotta , con la quale 
opprefse i voftri vafsalli , eoftringefse 
, voi con un fuo decreto a rilafciare un, 
grofso podere, e a sborfare una confi- 
derevoie fomma di danaro in benefìzio 
di perfona , cui non fpettafsero , dite- 
. mi , cofa mai dirette di lui , come ciò 
ì vi piacerebbe, con qual cuore foffrire- 
t fte tal’ingiuftizia? . . ; 

Chen. figurate un cafo tanto remoto!».. 
xi'vv. E perchè l 

0H&I. Perqhè dovrebb’ eflerè -na matto 

! . D . per 
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per prenderfela contra un uom potente, 
e facoltofo . . . , N . , , 

Aw. Come per lo contrario € egli fla- 
to favio , nell’ aver fopraffatto quella 
mi fera gente ? ( Ormai non poffo più 
contenermi. ) ,v 

Clien. Ma dovete diftinguere i. gradi , le 
condizioni delle perfone » « , » 

Avv. Sarà dunque lecito a’ potenti , ed 
sì facoltofi T opprimere il refto degli 
uomini ? 

• • - s » • ' * 

Clien, Quello non già . Han però fu di 
eflì per maggioranza di ricchezze 5 o 
di nobiltà , o di potere , un certo che 

. : di dominio - * . ... « , . T 

Avv. In cofa che gli pregiudica, ed of- 
fende? Viva Dio, chi mai gli >ha dato 
una tal facoltà ? • Chi glie ’l permette ? 
Dov è quella legge diftrupgitrice del 
buon dritto di Natura , e delle Genti, 
C -z che 
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che con egual imperio prefcrive a cia- 
fcuno quel neminem ladere , quel /«#?» 
cuìque tribuere ? L’uomo, padron mid, 
nafce libero, nè fofFre d’ effer" fop raf- 
ia tto da un Tuo limile . 

Clien. Nella lotta però vince Tempre co- 
lui che ha maggior forza , e con piti 
deftrezza fa maneggiarfi , 

Aw. Ma non cosi certamente nell* ordi- 
ne del ben vivere, le di cui facrofan- 
te leggi con efatro equilibrio debbon 
valere per tutti . La prepotenza , mio 
Signore , fu bandita dal mondo allor 
quando gli uomiai fi ftrinfero in focieta , 
ed a folo oggetto di ritrovare un ri- 
covero , ed un’ afilo , che gli difendefle 
fcambievolmente dalla forza , e dall’ 
oppreflione , fi fottopofero volontaria- 
mente all’impero delle leggi. 

Clien. Adagio amico : non vi ribaldate 
unto per quello, Avy t 
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jjw. £ che volete : fo la caufa della 
maggior parte dell’ umanità i 
Clìen. Tutto va bene : ma bifogna ri- 
flettere ancora ... 

Avv. Non v’ è che dire . L’ offervaqza 
del gìufto , e dell’ onefto conviene a 
: tutti , e chi ne abufa fi rende imme- 
diatamente indegno dalla fodera , qu%. 
. lunque lìa il fuo grado , la fua condì- 
, aione . 

Clien. Cosi è . E’ quella una maflìma in- 
contrallabile ; ma . . 

Am. Ma che ? Se è tale , perchè voi 
pofponendo ogni più facro dovere , ed 
i più llretti vincoli del fangue alla cu- 
pidigia , ed alla ambizione , cercate 
ufurpare la roba de’ voftri nipoti , con 
gittar loro addoflo una lite affatto in- 
giufta , ed irragionevole , che qualun- 
que ne fu 1’ evento , loro apporterebbe 
C 3 in 
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in ogni calo , grave danno e ruina ? 

C//V». ( Diavolo ! Si rende brmàì infof- 
' fribìle il Fafiatifmo dì coftui ì Se giun- 
go a rifcaldarmi ancor* io , la tofa ter- 
mina male per certo ») ' 

_ jfw, E poi ancorché tutto cedendo alla 
voftra prepotenza, vi tiufcifle alla fine 
* d’ impadronirvi delle loro foftanze , 
iqual veto , e {labile godimento potre- 
fte mai averne? Chi non Fa, che ì beni 
illecitamente acquiftatì , ben poco , é 
mal fi pofTeggono ; poco , perchè il lor 
delfino è la diflìpa 2 Ìone ; male , per- 
chè rinfacciando Tempre i mezzi , per 
ì quali fi ottennero , cagionano un con- 
tìnuo rimordimento , ed agitazione di 
1 fpirito ? 

Clic*. ( Vè che altro pregiudizio è que- 
llo 1 ) 

Avv. Alia fine con larga mano vi ha. 

col- 
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colmato la Divina Provvidenza di be- 
ni di fortuna , qual neceflìtà dunque 
vi aftringe ad ufar contra quegl’ inno- 
• centi pupilli una tirannia, una crudeltà 
limile ? 

Clìen. Ma caro amico, non pollo più, il 
voftro zelo vi trafporta molto più in 
la de’ giudi limiti del dovere , e della 
» convenienza . Volete ' far prova , mi 
pare, della mia fofferenza, ufando me- 
co un parlare cotanto libero, e mor- 
dace? 

Avv. Ed in che mai vi ho offefo ? In 
che vi ho pregiudicato ? Dondé nafce 
in voi un tal rifentimento? Credo anzi 
d’ aver adempito all’ obbligo di onefto 
uomo , e di vero amico , parlandovi 
col linguaggio della verità . Che fe que- 
llo poi vi rincrefce , potevate attenervi , 
per non afcoltarlo , dal richiedermi del 

Q 4 mio 
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mio configlio ,'eifendo pur troppo in- 
formato del mio carattere * . 

Ùlien. Che verità mi andate predicando* 
Dite più torto larve , chimere , fanta- 
film, fogni i fuperrtizioni ! Voi fiete in- 
volto in un’abiflo di pregiudizj, e par- 
late di verità ? Ma eappita , i voftri 
ftud j , 1* età vorftra avvanzata * là lunga 
efperienza delle cole del mondo * 1’iftef- 
fa vortra miferia, ed abbieziorie, avreb- 
bero dovuto finalmente rendervi avver- 
tito della ftravaganza dei voftro pen- 
fare* e della moltiplicità degli errori, 
ne’ quali vivete w 

Avv, ( Che mi accade con coftui I ) 

Clien. Vi pare* amico mio, che nel de- 
cimottavo fecolo* in un fecolo illumi- 
nato , come quello i nel quale non v’è 
perfona , per ignorante che fia * la 
quale non parli de’ mezzi di rimo- 

der- 
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dernare il Mondo con qualche nuo- 
vo fiftema, vi pare, dico, che poffan 
reggere le antiche maffime dettate dall’ 
illusone , dal fanatifmo , e dall’ igno- 
ranza de’ paffati fecoli ? Allora afforti 
gli Uomini nelle falfe fuppofizioni di 
que’ tempi , tutto fi recavano a male , 
e fi facean fcrupolo d’ ogni menoma 
cofa , temendo fopratutto di offendere 
la Religione ; per cui ftraziando le 
medefirai in tutt’ il eorfb della ^loro 
vita , chi trafportato dall’ entafiafmo 
della gloria , chi dell’ onore y e chi , 
quand’ altro non fi poteva, da una fan- 
tità mal’ intefa , lenza punto goderli 
delle delizie , e de’ piaceri del mondo y 
fi morivano finalmente da veri poi-, 
troni. 

r Aw. ( Ecco l* empio folito generale lin- 
guaggio del gran fecolo illuminato! ) 

ClieVr 
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Clisn. Ma oggi dileguate in buona parte 
le denfe tenebre de’paffati pregiudizi, 
mediante il chiaro lume delle modèrne 
filofcfìche verità, ha riprefo l’uomo il 
libero efercizio de’fuoi originar) drit- 
ti ; onde non più negando a fé fteflb la 
compiacenza delle Tue brame, s’avva- 
le francamente di que’ mezzi che a 
tal* oggetto il conducono . Quindi è 
perciò , che con alfoluta indipendenza 
' r dalle leggi , dalle antiche ufanzè , e 
‘ libero da qualunque freno , ognuno fi 
conduce come vuole, operando Tempre 
per Io fuo meglio , ed a feconda' de* 
fuoi piaceri . 

'Auv, ( Oh fin dove giungne la corrut- 
tela de’ tempi prefenti 1 ) 

Clien. Nè una tal libertà, un tal fiftema 
di vivere, per efler comune , e ge- 
nerale a tutti , fi oppone in alcun. 

modo 
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snodo alla focietb, anzi con più efatt* 
armonia la folliene , e la regge : poi- 

* chè ognun rimirando nell’ altrui la 
propria condótta , non ha mai di die 
offenderli , nè di che dolerli . Sé dun- 
que io , veniamo al cafo noftro , già- 

• tornente , o ingiutomente , come vo- 
lete , mi farà ora padrone della roba 
de’ miei nipoti col mezzo d’ una lite , 

i potranno ben’ elfi. rimborlàrfene * to- 

• gioendola fimilmente ad un* altro , fem- 

* pre però che divenuti grandi*, abbiano 
giudizio e condotta * Ed ecco che ‘in 

- tal guifa verrebbe ferbata l’ uguaglianza. 

Avv , ( La malvagità di collui tninorridifce.) 

Clien. Capacitatevi , amico , il mondo 
non è più quello di prima , diverlì 
fono i collumi , e diverlì i principi 
co’ quali in oggi li vive. L’onore, la 
gloria, la Religione più non fervono, 
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' «he di molle agl’ animi deboli , ed -al 
volgo ignorante; l’uomo di talento, e 
i di fpirito fol che fodisfi a felìelTo, e 
t falvi in. certo modo l’apparenza , di 
tutt ? altro poco, o nulla fi cura. 

'Avv. Non piu, per cariti, non più. Cef- 
fate,, vi prego, da fiffatti ragionamenti . 
Non accrescete , per Dio , maggior tur- 
» bine di Arane idee alla mia teda, e mag- 
gior dolore al mio fpirito. Che intefì 
• mai ! Vivere indipendentemente da’ co- 
muni doveri] Compiacere francamente 
' le proprie voglie. 1 Non curarfi dell’ono- 
re, della gloria , della Religione] Mi- 
fero me, che empietà, che fceleraggi- 
f ni fon quelle i A tanto dunque giunge 
la perfidia degli uomini? Tanto è gran- 
de l’orgoglio umano? 

Clicn. ( Eh fon’ io uno fciocco, che fio 
« a perdere con coftui il tempo $ le 
-1.5 pa- 
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parole ) . Amico , non valgono a con- 
vincermi cotefte efclamazioni , ed in- 
vettive , nè fa d’uopo altercare mag- 
giormente rulla diverlìtk del nolìro 
penfare , Giacché fiere così tenace del- 
la voftra opinione, feguitela pure , che 
a me inporta ben poco. Seguirò aneli* 
io la mia , nè nji farà difficile certa- 
mente di ritrovare chi più accorto di 
voi abbracciar voglia la difefa di que- 
lla mia caufa. 

Jfw. Fate dunque a vollro modo : 

V HI e fuum cuique ejì , nec voto vivitur uno. 
Oh che mondo, oh che mondo! 
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DIALOGO IL 


Una nobil Donna Madre di famiglia 9 
ed un Filofofo ^ 

• p 

Nob. D. ( He difcorfo nojofo! } t 

F/7. Cosi è. Tutto dipende dall’ educazio- 
ne, che per altro contiene una materia, 
quanto interessante alla focietù, altret- 
tanto difficile, e fcabrofa. - , 

Nob. D. Ma però fecondo ... non Saprei 
FU. Secondo, dir vorrete, l’indole, le 
naturali difpofìzioni della macchina, la 
. più o meno efatra coftruzion degli 

• i . erga: 
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organi , da cui dipendono i folleciti , 
o tardi voli dello fpirito , fi rende 
l’educazione più o meno fufcettibile? 

Kob. D. Appunto. 

Fil. Ciò è vero ; febbene fi difputi tut- 
tavia, fé pofsa più nell’uomo la natu- 
rale inclinazione, che chiamali indole» 
q la forza dell’ ufo , che deriva dall’ 
educazione « 

Nob. D. ( Di quanto ha detto , e dice , 
non ne capifco una maledetta . ) 

Ft 'l. Siccome però io ftimo egualmen- 
te necefsaria e l’una , e 1 altra, cioe,- 
» la naturale inclinazione al bene , ed 
■una Tana, e continuata educazione, la 
quale fervir deve a corroborare, ed a 
fìabilire coll’ ufo , ciò che la natura 
ha difpofto, così per lo contrario fup- 
pongo, che un’indole buona non mef- 
fa a profitto , e fenza un regolato fi- 
tte- 
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ftema, difficilmenre regger poffa da fe 
fola , effendo 1’ umana natura di per 
fe inferma, ed al male inclinata. 

Noi/. D.(Coflui è riflucchevole all’ ecceflo I) 
FU. Anzi crederei , che un’ indole catti- 
va poteffe correggerà, o almen raffre- 
narli con la forza dell’ educazione , la 
quale fervendogli d’ un perpetuo con- 
trailo , giunge col tempo a convenir- 
li in una feconda natura, affai piu va? 
Jida e liabile della pripia (j), 

Nob. 

■— -r i ' !. '■■■ il . 1 1 ' V' 1 " r . 1 1 ; i j 

(i) Gli abiti dell’ uomo fìan virtuofi , fìan 
yjziofì , acquetano pe' replicati attj il luogo ,4i 
feconda natura , per così dire : onde S. Agoftino, 
Filofofo non meno che Teologo eminente fcrifle : 
Confuetudo fui non refijìitur , fit nectjfitas , 

L’ Antichità ci pjrefenta ip Socrate un’ uontQj 
che Teppe colla rifleflione fopra di se medefìmo , 
frutto di una foda Filofofia emendare que’ difetti, 
»’ quali per natura fi conobbe inclinato ec, 

J) 
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No//. D. Or verghiamo a noi ( la finirò 
io , giacche egli non la finifce . ) 

FU. Eccomi a’ voftri comandi . 

Nob. D. Credo , che mio Zio , il quale 
mi vi ha propollo per Ajo di mio fi- 
glio , teflendo infiniti elogj . alla vo- 
fìra perfona , vi avrà informato- di 
tutto ? . 

Ftl. Rapporto a che, Signora? <- 
Nob. D. Alle debite convenienze, cioè, 
all’ onorario , ed a’ comodi che fa- 
rete per ricevere in mia cafa. 

FU. Oibò: parlandomi di quello, avrebbe 
offefo non poco la mia riputazione. 
Nob. D. Ma come? bifogna che fappiate 
antecedentemente.... , .... l( 

FU. Scufatemi, non ho che fapere. 

Nob. D. 

taccia 

FU. L’ impiego di cui mi onorate , Q 

Si- 


Ma non è quella la prima voi- 

* * • * • / 
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Signora , non è mercenario , ed altro 
compenfo non gli conviene , fe non 
quello gli da la gloria , ed il piacere 
di produrre al mondo un uomo iftrut- 
to de’ proprj doveri ? ed utile alla Iòi- 
de ta t 

Nob. P. Non faprei come rifolvere que* 
ila cofa J 

FU. Non occorre penfarci * è di già ri- 
foluta, f 

.Nob. D. Bene ; giacché volete cosi , ne 
parleremo poi al ritorno che farà 
mio Marito dalla villa » Intanto mi 
preme ora prevenirvi di alcune cofe 
molto jntereflanti l’ educazione , che 
darete a mio figlio, .che ferviamo a 
voi di regolamento nell’ jftruirlo. 

FU. Avrò piacere d’ effer illuminato, 

Nob. D. Vi raccomando prima di tutto 
a npn mai fgridarlo, o intimorirlo per 
P % qua- 
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qualunque mancanza da lui fi poteffe 
commettere , non volendo , che per 
ombra andaffe a perdere quella viva? 
cita di fpirito che ha fortito dalla na- 
tura, ed acciò non abbia occafione al- 
cuna da inquietarli , non v’ opponete 
mai alle Tue voglie , anzi procurategli 
tutto ciò eh’ egli defìdera per fuo di- 
vertimento, fenza badare a fpefa, alia 
quale io fupplirò prontamente . 

FU. Bifogna diltinguere, o Signora. 

Kob. D. Non m’interrompete, vi prego. 
Sentite apprelfo il più neceflario , e4 
importante . 

FU. Dite pure. 

Nob. D. In una parola, dovete infegnar* 
gli tutrociò che conviene ad un Cava- 
liere di fpirito, e di garbo. 

FU. Beniftimo. 

Kob. D . La maniera cioè di camminare 

co» 
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con portamento nobile , e foftenuto * 
quella di ben prefentarfi nelle convcr- 
fazioni, falutando prima le nobili Donne 
con grazia, e bizzarria, indi i Tuoi pari 
con aria di uguaglianza , e di confi- 
denza , e gli altri finalmente di minor 
condizione con difprezzo , e non cu- 
ranza; di moftrar vivacità, col non mai 
federe , o collo Ilare in piedi più di 
due o tre minuti , occùpandofi tra 
quello tempo a motteggiare con argu- 
zie or uno ,• or un’ altro , ed a rileva-» 
te i difetti di tutti j È fe vi riufcilfei 
fargli acquifere un modo di parlare al- 
quanto monco j e fcilinguato , cioè ,- 
che pronunziale le parole con la lin- 
gua tra denti ,• é riteneflè in gola le 
ultime fillabe , o quanta grazia ciò 
gli darebbe ! 

FU. ( Mifero me, ove fono imbattuto! ) 
_ . f D 3 Noi i. 
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Kob. D. Infinuategli però , che ad uri 
Cavaliere non conviene tener’ altri di- 
jfcorfi in convenzione, che di amori, 
di cavalli , di carrozze , di mode , di 
mufica, di teatri , di gioco, ec., e che 
gli è lecito mandare alle ftelle, o agli 
abifli fenza mezzo termine , un can- 
tante, un Maeftro di cappella, e chiun- 
que altro gli dettafle il proprio capric- 
cio- 

FU. ( Oh fcoftumatezzà inudita/ 1 ) 

Kob. D. Andando in carrozza , avvezza- 
telo da ora a correre precipitofamente, 

. i. 

anche fenza neceffità , nè vi trattenga 
il timore di arruotare cinque j o fei 
della plebe, che poco importa- Ma 
ciò che dev’ elfervi più d’ogrii altro a 
cuore, è il fargli imprimere nell’animo 
le vere maflime dell’ onore , le quali 
confittone nel confervare la propria 

fupe : 


Digito ed t 


«Wftt 55 


fuperiorita, e grandezza fu degl’ infe- 
riori, fino ad annientarli , e di (vendica- 
re -con la fpada, a corto del proprio 
fangue ogni menoma , vera , ' o' fuppo- 
- fta offefa, che gli veniffe fatta da un 
fuo pari (i)* - .'•iii* 

FU. ( Ah più non mi fido afcoltare fen- 
timenti cotanto indegni, e fcandalofiT) 
Nob. D. Lafciate di federe, perchè?. 

FU. Per fupplicarvi a darmi licenza. 1 
Nob. D. Non comprendo', io non. ho ter- 
minato ancora di fpiegarvi . tutte le 
■ mie idee, e Voi ... .. c\ , *_ 

FU. Da quel che ho intefo finora. >~veg- 
’< “ go bene non poter’ effere nelle circo- 


(i) Veggafi quanto fopra di ciò ha penfato 
il dottiflimo Marchefe Scipione M.ffei da Verona 
nel fuo Trattato : Deir Arte Cavallerefca cc. 

V, 4 
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ftanze di a (Tumore il carico dì educare 

I % 

voftro figlio , o Signora* 

Kob. D. Per qual ragione? ( Goftui farà 
un matto certamente 1 ) 

FU. Perchè il fiftema di cui mi fervirei* 
fenza limitazione alcuna, contiene tutt' 
altro i . ì . 

Nobt D. ( Glie impertinenza i ) Avrò 
dunque detto qualche farfallone? 

PiL Non ardifeo afferirlo* 

Nob. D. Quando i voftri precetti noli fi 
uniformano a’ miei , faranno adattabili 
piuttofto ad un uom civile, che ad uri 
Cavaliere, m’immagino. 

Fili., Non faprei qual differenza correr' 
foffa tra l’uno e l’altro , nell’ obbli- 
go che ciafcuno ha di acquiftare la 
cognizion de’ proprj doveri , per me2- 
zo dell’ idee , e de’ lumi , che fommi- 
niftrano le fetenze* 

Kob» 




i 
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Nob. D. E che pretenderefte voi ? di far ' 
fludiare un Signore egualmente che un 
profeflor di legge , che un Architetto , 
ee. i quali dalle loro applicazioni deb*' 
bon ricavare il loro foftentamento ?. 

FU. Diverfo farà l’ ufo , che un Grande' 
potrà far de’ Tuoi talenti f ma aflài 
maggiore è 1’ obligo , che ha di colti- 
varli, potendo un giorno eflere al ca- 
fo di contribuire alla felicità, o infe- 
licità deli’ intera Nazione . 

Nob. Di E come , in che maniera? 

FU. Non fono forfè i primi del Regno 
quelli che occupano le fupreme ca- 
riche del Governo ? Come dunque, 
non eflendo culti, potran bene foftenere 
sì gelofe cure ? Come potrà il loro 
fentimento efler fondato fulla verità , 
fulla giuftizia , e fu ’l bene pubblico , 
quando 1* intereffe , la prepotenza, l’ in- 

i 
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vidia , l’ ambizione, ed altri limili pro- 
dotti di reo cortame , e d’ ignoranza 
fuflero le molle de’ loro configli ? 

JNob. D. Siali come li voglia : mi ricor- 
do benirtimo , che T Ajo dell’ ultimo 
mio fratello, il' quale facea anche da 
Cappellano , ricevè l’ iftefle ‘ iftruzioni 
da mia madre, • nè" vi fi oppofe per 
ombra. ^ v, r ! - > t '■ * " J 

TU. E che mai li può pretendere da un 
miferabile Prete , ufcito per ragion di 
fame dal feno di qualche orrida mon- 
» tagha , o d’un ruftico villaggio ! Qual 
conofci mento, qualcompiuta idea può 
coftui' avere di Dio, della Religione, e 
de’ doveri dell’ uomo, fe nato da vili , ed 
ignoranti genitori , allevato tra bifol- 
chi , altr’ occupazione non ha mai 
avuta che di zappar la terra , e di 
cultodir gli armena? 

Nob. 
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D. Non tutti fono però di quella 
condizione « 

JFil. Perdonatemi , Un minierò della Re- 
ligione, che avvilifce la dignità det 
fuo carattere , aflumendo fotto il no- 
me d’Ajo tutte l’incumbenze economi- 
che d’ una famiglia, ed afloggettandoft 
a mille fervili obbligazioni , a folo o®- 
getto di migliorare la condizione del 
fuo flato, non potrà mai edere un’uo- 
mo favio , ed illuminato / 

Nob. D. Ma fe fofle così , di chi do- 
vrebbe un Cavaliere avvalerfi per ben 
educare i fuoi figli? 

2*77. Oh quando volefle ben* educarli, do- 
vrebbe fceglier perfona, che avefle ben 
(labilità la fua fama nella Repubblica 
delle lettere; e che fofle di una fana 
morale ; bene informato delle fcienze , 
conofcitore del Mondo , e del cuore 
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umano ,- amante della gloria , e noti 
dell’utile, d’uri fernp'erarnerifo placido,, 
d’ un cuore . . < 

'Nob. D. Ma in qual parte! della Terra fi 
dovrebbe cercare un’ Àjo di quella 
fatta ? 

FU. Dappertutto vi fori degli uomini, die 
per ragion di loro efperimentatà fa- 
viezza, e dottrina farebbero al cafo di 
ben efercitàre Un tale incàrico. Per la 
qual cofa , fenz’avei* ticorfo altróve y 

4 1 a «•%>*, 

agevolmente fe ne troverebbero nel 
tioftro fioritiflimo Regno , quante vol- 
te però coriofciutone il merito, veniffe- 
ro in proporzione ed onorati , e diftintù 
lSIè crederei ,• eflervi ancor bifogno di 
ricorrere al Ceto de’ Regolari , quafi- 
ché i mqdefimi avellerò un diritto pri- 
vativo full’ educazione; ànche per noti 
diftraerlì dall’ adempimento delle obbli- 
ga- 
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gazioni di quei genere di vita , che 
profeffano , tutto alieno da quanto al 
(ec9l9 appartiene (j). 

Noi, 


(*) Tutti gli Ecelefiaftici per la coftituzione 
primitiva del Sacerdozio, dovrebbono effer lonta- 
ni da qualunque affare del fecolo . Mosè , poiché 
divife il popolo Ebreo nelle notiflime Tribù , pre- 
fcriffe a’ Leviti di attendere unicamente a gli al- 
tari , ed al fervigio del Santuario e così ad efli 
parlò : Separavit V os Deus J/rael ab orniti popu- 
lo -, & junxìt Jìbi , ut ferviretis ei in cultu T aber- 
ri acuii 3 & minijiraretis ei . Num. 1 6 . ed altrove : 
JZritis mihi Jan3i , quia Jantìus Jum ego Domi- 
nus , & /epuravi vos a celeris populis , ut effetis 
mti Levit. CO. 

S. Paolo confermò l’ ifìeffo : Nemo militans 
Deo implicat fe negotiif Jecularìbus . O. ad Ti- 
jnoth. cap. c. 

Ciò che appartiene a’ femplici Sacerdoti , va- 
le molto più pe’ Regolari , e proiettori della vita 

mona- 
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Nob, D, E non fi affida comunemente 
a Regolari il governo , e la direzion 
de’ Collegj? 

F ìh Ciò è veriffimo: ma quefti Regolari , 
de’ quali parlate , fono l’ eccezione del 
mio affamo; poiché avendo .coftoro ab- 
bracciata la vita contemplativa unita- 
mente .all’ attiva per legge .di .coftitu- 
zione , perciò fi trovano a portata di 
prefedere a Collegj di pubblica educa- 
zione; quantunque molti fi querelino, 
non faprei fe a torto , p a ragione, 

che 


monadica, j quali debbono yivere foli , e Tempre 
intenti all’ orazione , ed al miniftero della divina 
parola : per quefta ragione a tutti gli Ecclefiafti- 
ci venne interdetto da’ Canoni il mifchiarli nelle 
cariche fecolari , ficcome è ben noto a coloro , 
che alieni da ogni mondana cura , adempiono i 
doveri di quefto genere di vita con efatta , e fe- 
dele otfervanza * Corte. Tnd. fejs. SS. de ref. c.i. 
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che il piu delle volte fuole la gioventù 
ufcir da s'i fatti collegj non efente da 
claustrali pregiudizi , e poco informata 
del gran libro del Mondo ; per cui 
ipelfo cadendo in picciolezze, ed erro- 
ri , oggetto fi rende dell’ altrui com- 
patimento, e correzione, 
j Nob, D. Or quello vollro fiftema non fog- 
. i getto, a limitazione cofa mai contiene 
di particolare, e di nuovo? 

FU. Tutto quel. poco, che ha faputo la 
, mia ragione debolmente raccogliere 
dall’ efperienza. 

Nob. D. Avrei piacere, che me ne dalle 

un’idèa'. :• -\. ;;i 

FU. Volentieri , fe folfe poflibile fpiegar- 
vi fu due piedi un’argomento cosi va- 
llo , perchè fufcettibiìe di tanti diverfi 
- metodi , quanti, diverfi fono i tempe- 
lamenti e..lc. difpofizioni degli uomi- 
ni o ni, 
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ni , relativamente a* climi , alla fitua? 
zion de' paefì , alla coftituzion politica 
delle nazioni , ed al genio , e rappor- 
ti delle famiglie. 

Nob. D. Baderà accennarmi qualche cofa 
in generale f 

pii. Tuttociò che s* appartiene all* edu- 
cazione , fi rende più chiaro col fatto, 
cioè con la pratica piuttofto , che in 
attratto ; menochè i due principali 
oggetti , che debbonfi inviolabilmente 
aver prefènti in qualunque metodo , 
che convenifle adottarli. 

Nob. D. E bene, quali fono quelli ogget- 
ti ? ditemi almeno in cortesia? 

pii. Riguarda l’uno il fifico , l’altro il 
morale . 

Nob. D. In che modo? 

FU. Il primo ha» luogo dacché nafee 1 uo- 
mo , fino a che termina lo fviluppo 

della 
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della Sa 3 macchina ; il fecondo dacché 

' . '* i 1 T , < ' • ' 

incomipcia T intelletto a diltinguere , 
ed a combinar le idee , fino a che ipuo- 
c . re ^ QjLnqftL fono i due più forti perio- 
di -efesia vita mnana* generalmente par- 
landò*. .. . « 

cjygfo J), < Spiegatemi prima, ciò che ha 
f ; .rapporto al tìfico ; .(.mi afpetto fentir 
. flualpfiq' ilravaganza per certo . ) 

Ftl» & ltro ,fcopo non .ha v quello ramo di 
V educazione* che di avvezzare gradata- 
mente la picciola macchina d’un bambino 
ù, a tutte qnellq ( difpiacevoli imprelfioni , 
alle quali dev’ elfer foggetta , allorché 
farà nella vita attiva , _per così ftabili- 
xe con 1’ ufa una certa validità, ero- 

*• • r - ■ -iti ■■ - -U3 ... y r ,x 

. bullezza nelle membra , , a mifura del 

tw> * k r # ' i 

•<: loro .{viluppo e rendere finterò com- 
pleffo poco fenfibile ( diciam così j a 
.gli prti. eilprpi^ ed a^utty^f incomodi 

E della 
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v ‘ della vita, onde efenrarlo, per quanto è 
poflibile, da que’ mali che ne proven- 
gono. * 

Nob. D. Come potrebbe reggere a tanto 
la delicatezza di un renerò bambino? 

FU. Non relitte egli forfè appena nàto , 
* al primo fenfibiliflimo urto delta lucè? 
' alla comprefllone di un volume d’aria 
alfii maggior di quello che’F circonda- 
va nell’ utero materno ? a qUè’ tormert- 
rofi inutili legami delle fafce , ond* 
1 è avvolto ? a quella incettante, e no- 
tevole ondolazione della ìuna in*cui 


•ir;; 


cu: 


giacer 


) 


KJob. D. Ma che perciò? ' ; ’-* r 

FU. Potrà egualmente reggére , lenza 
* '"tanta morbidezza , e cautela , all* im- 
prefiiom ‘del caldo , del freddo , dell’ 
acqua, del ventò, ec. 
k D. ( tìh Dio eh# itranezza 1 ) fa- 

reb- 


JXO, 
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rebbe quella la fìcura maniera da far- 
lo morire in due giorni,* 

HI. V efperienza ci dimoftra però il con- 
.; r.trpÌQ ; «- Nafcono i contadini fulla nu- 
: da terra , nè morbidi , e delicati lini 

. cupprpflo le lor membra ; fi crefcono 
fu di poca paglia , Torto ruflica capan- 
r ' . nè ben qonnelfi criftalli o ben 

chiufe porte gli difendono dall’intpm- 
i perie delle flagiqni. / ; 

Npb. D . Che paragone é inai quello ? 
, Sara forfè l’ illefla la teflìtura di un 

v. *" * * * ' ■ 

nobile fanciullo, che quella d’ un ru- 
i. , ftico nato in caippagna? ,, , 

HI. Non vi fuppongo certamente una 
1 gran diverfià , fempre che quello no- 
bil fanciullo non abbia fortitp la qua- 
. fi comune difgrazia d’elfere (lato gene- 
' fato con fangue impuro ed infetto , 

..poiché-, .. ,.t ; . i... r .j 

E 2 Nob . 
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Nok D. ( La franchezza con la quale 
parla collui, mi fa rabbia! ) 

FU. Poiché in tal cafo non effendo che un 
co m pollo di ereditttrta putredine , ap- 
pena potrebbe vivere , nè per alcun 
verfo farebbe capace di limile educa- 
zione*'-- ; ' l ’ v ; : : - 

Nok D. Ma per qual principio dovrebbe 
un Cavaliere altuefarli alla rubultezza? 
Perchè forfè gli mancaltero i nèceffarj 
comodi a poter vivere agiatamente ,< o 
perchè far dovelfe il portaroba , e ’1 
" facchino? 

FU. E chi vi aflìcura , che non folte un 
giorno nelle circollànzè di doverlo fa- 
re , danti le infinite combinazioni del 
inondo , alle quali fono tutti fog- 
getti '? 1 ed allora avvezze alla deli- 
- catena a lui • fbmminillrata dt j <Jue' 
comodi che più non ha , non vi >an- 


<9 )-m< 


derebbc a foccumbere? Ma oltre a ciò, 
non credo, che la validità delle fibre, 
da cui dipende la maggior conferva- 
zione del proprio individuo , pofla re- 
care in perfona d’un Cavaliere il me- 
nomo pregiudizio alla fua grandezza , 
ed alla nobiltà de’ Tuoi natali , ficchè 
come un ignobile qualità dovefle fuggir»- 
fi ed evitarli . , 

Nob. D. Io non fo quello che dite : vo- 
lete, a buon conto, tutto a modo vo- 
ftro fenz’ ammettere ragione alcuna! 

Fil. Quando non fia fufficiente a perva- 
dermi v . . 

Nob. D. La .verità è , che fiamo in gran 
diftanza nel penfarr, e parlandovi con 
ifchiettezza , non vorrei che l’ educa- 
zione , che darefte a mìo figlio circa 
il morale, contenefle un-fifienta egual- 
njeiue che il fifico , complicato ,> ed 
E 5 affat- 
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affatto inefeguibile, fenza mettere a ci- 
mento la di lui falute. • 

FU. Non so comprendere donde . nafca in 
voi cotefto timore. 

Nob. D. Dalla maniera del voftro penfa- 
re : fon ficura , che lo caricarefte di 
mille difficili obbligazioni , alle quali 
non potrebbe reggere in modo alcuno. 
FU. Credete dunque , che a guifa d’uno 
fciempiato e rigido pedante , voleffi ob- 
bligarlo con la forza a far quello che 
la fua capacità non comporterebbe? 
■Nob. D. Dovrefte fempre avvalervi di 
qualche mezzo, onde farlo foggetto, ed 
i. ubbidiente a’ voftri cenni. 

FU. Sì , dell’ ifteffa fua volontà , fenza 
-v. punto obbligarlo a far cofa che non 
foffe del fuo genio., e piace rp » 

Nob . D. Comedo V intende?: volete fcher- 

/s zar meco?'. t s:b ah-vt 

' FU. 
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Fil. Oibò: parlo da fenno. 

Nob. D. Lo lafcerefte correre a briglia fciol- 
ta? ( che altra ftravaganza è quella! ) 
FU. Anzi Io terrei ftrettamente frenato. 
Nob. D. Ma con quai lacci, vivendo nel- 
la piena fua libertà? 

FU. Con quelli dell’ amore, e deH’efem- 
pio, eifendo ogni altro mezzo inutile , 
e dannofo. 

Nob. D. Non capifco . . . , 

Fil. Bifogna ricorrere a’ prioclpj , o Si- 
gnora , per intender bene quello eflen- 
zialilTimo punto , che forma la pietra 
angolare dell’ educazione . 

Nob. D. Io vi dilli di badare a non far- 
gli perdere la vivezza dello fpirito 
con mortificarlo ognora , ma non in- 
tefi con ciò efentarlo totalmente da un 

certo neceflario timore , che dovrebbe 
... . • .1 

.. concepir di voi. 

•j'. j E 4 Fili 
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FU. A qual’ oggetto ? 

■Nb£. D. Acciò ubbidiente a’ voftri volfr- 
ri, profittale delle voftre infinuaziòni, 
e precetti. - - ■ ‘ u- A 

FU. Sarebbe anzi quefto il mèzzo effica- 
ciffimo da ottenerne il contrario; poi- 
ché l’ intimorire un fanciullo vai lo 
fteflo che chiudergli ogni Iftrada all* 
acquifto dell’ idee , e delle cognizio- 
ni (i). 

Kob. . 


(i) Gli Antichi , Veri Maeftri dell’ educazio- 
ne intelero a fondo quefta regola . „ Plutarco ne’ 
fuoi morali la va divifando nel faggio dell’ educa- 
zione de’ Greci , e de 1 Spartani : Livio parlando- 
ci de’ Romani : Tacito nella vita di Giulio Agri- 
cola, e nell’aureo opufcolo: De Morìèus Germa- 
norum &*. . Tutte poi le : più fané regole di ben* 
educare , lafciate dagli Aprichi r ed analizate da* 
moderni , furon raccolte dalla maeflra mano di 
Gio: Lùcide ì e corredate di metaMche 1 prati- 

+ 3 
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Nob. D. In verità , non fo come com- 
-J'f prendervi i >■ '• ' 

JiL Ditemi , può darli che' non fia ec- 
» ceflivamente contrario ad un fanciullo 
..il rigido afpetto d’ un Ajo , il’ quale 
per via di minacce , e di timori vo- 
leffe da lui efxgere ciò che non è efe- 
. guibile per la fua età, e coftituzione ? 

Certamente che nò , dovrebbe per 
; neceflita odiarlo ; odiandolo dunque, 
odier'a egualmente , ed anche di più 
• > t la 

~ — . . .. i . — 

che rifleflioni nel fuo celebre Trattato : De eJu * 
catione puerorum . 

Terenzio nelle fue latiniffime Commèdie fa 
dire per bocca di un vecchio favio : Potius pudo- 
re li ber os retinendos , quam meta . Poiché il ren- 
dimento del pudore conferva la nobiltà dello fpi- 
rito ne’ fanciulli , laddove quello del timore affi- 
derà in certo modo T animo loro , e ’l reude fer- 
ri^ , t Rivòlta >nche feroce . 
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la fila voce folita a difguftarlo , e per 
confeguenza inutili faranno i fuoi , in- 
fegnamenti, perchè 0 non gli afcolta, 
o pure ingombrato dal timore , non 
dando luogo alla rifleflione , non gli ri* 
tiene « 

Nob. D. ( Mi ha confufa talmente la fan- 
tasta , che non , capifco fin quel che 
dice. ) > , 

FU. Oltre a che > fe riefce imponibile a 
noi il trarre alcun profitto da quelle 
applicazioni * nelle quali o non con- 
corre il .proprio genio , - o non -ri- 
trovandoli l’ animo nel fuo perfetto 
equilibrio fiamo diflratti , come pòi ' 
potrà fperarfi giovevole ad un fanciul- 
lo tutto ciò eh’ egli opera contra la 
’ fua volontà, affretto unicamente dalla 
forza ? Ecco perchè , a mio credere , 
non altrimente profittar può, yn fan* 

ciul- 
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ciullo dell’ educazion che riceve , fe 
non qualora è fpinto, ed animato dal- 
le fole molle dell’amore, e dell’efem- 
pio : per cui la principal cura d’un 
faggio Educatore dovrebb’ efler quella 
d’ acquiferi! prima d’ ogni altro il di 
lui cuore, e la di lui benevolenza , 'e 
quindi, adattandoli alla capaciti di elfo, 
pazientemente iftruirlo, e con la voce 
nelle prime femplici nozioni delle co- 
fe, e col proprio efempio nelle rego- 
lari azioni della macchina : ufando 
1’ attenzione ognora di prefentargli rót- 
to piacevole afpetto qualunque fua iftru- 
zione, per invogliare facilmente il fuo 
, tenero fpirito, e tener fempre della U 
• di lui curiofuà ; ed invigilando fopra- 
tutto a gelofamente cullodirlo dall’ al- 
trui commercio , acciò non abbia mai 
pcoafion da ricevere alcpn’idea guada,, 

q d’ap- 




o d’ apprendere un linguaggio corrot- 
to, e popolare. Ed in tal guifa, cor- 
rendo, o Signora, il primo ftato della 
morale educazione d’ un fanciullo , po- 
trebb’ elfergli quello , non poco utile , 
anzi giovevole di molto (r). 

Nob. D. Perchè lo chiamate primo ftato ? 

FU. Perchè incominciando , per mezzo 
delie prime femplici idee a dar moto 

alle 


(i) Sono quali indelebili gli errori , ed i pre- 
giudizi che acquietano i fanciulli nella tenera età 
loro : onde Cicerone ditte : Vitia fugìmus -curri 
ludi- ; ed è notifìuno 1’ antico verfo : 

Qute putrì dulie ere , fertes perdendu fatentur . 
Quindi Antonio Arnaldo , e tutti i Logici di buon 
ftnfo han dato alla Prima Parte delle loro Iftitu- 
zioni il nome di Logica Emendutrice , perchè diret- 
ta ad emendare gli accennati difetti , quando per 
mancanza di buona educazione da’ fanciulli incau* 
fc^jnen te fi follerò contratti . ' ’ 
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i alle facoltà intellettuali * non fa altro, 
, che difporfi la mente al difcernimento, 
alla rifleflìone , ed, al raziocinio , per 
eflere a portata nel fecondo flato della 
fua educazione , mercè Ifc idee cómpo- 
fte i ed attratte, di-acquiflare quelle ne- 
r celfarie complete cognizioni , che dopo 
• aver illuftrata la mente, debbono fcen- 
derè a ben formargli il cuore. ‘ 

Nob. D. Si divide ' dunque in più flati 
V educazion morale , fecondo quefto 
_ voftro fittema ? 


FiL Si , perchè effeùdo diverfi gli flati 
della comprenftva d’ un fanciullo^ 1 pòf- 
. là in ciafcuno di 1 ètti ricevere délfidee 

-i j , i • ■ 1 ( t *. I / , M . f 1 , . , . , » * 

analoghe, alla fua capacità , acci§ fenz* 
ombra di confufiorte -vada gradatameli-, 
40 te femore più avvanzandofi nelle cono- 

r • w . Ù.l 

lcenze . - , 

Nob. D. Giunto però allo flato . del di- 

fcer- 




Digitized by Google 


<*»( 7 * )m- 


t 



fcerniraento , e del raziocinio ricever 

• 7 

dovrebbe allora, l’idea . . • 

J 'il. Prima d’ogni altro dell’ efiftenza di 
Dio Creatore , della propria dipendenza 
dal medèfimo , della divina infinita gran- 
dézza , della magnificenza delle opere 
, fue, della Religione , de’ Tuoi Dogmi , 
e di tuttociò che appartiene a doveri 
d’ un Criftianò Cattolico, (i),, Dovreb- 
be quindi difporfi a conofcer fe mede- 
. .... . v :• fimo 


i. ^i) Sull 1 educazion Criftiana de 1 fanciulli baftera 
leggere la <iotta elegantilfima Opera del Cardinal 
Silvie Antoniani , famqfo Letterato del Secolo XV., 
e le Ormile di Monfignor Aleffandro Borgia Arci- 
vefcovo di Fermo ec. . Lo Audio della Religion 
pura Cattòlica , la quale è la dominante , «ffer 
dexe^-il prillo 0gs ett °r educatori della gio- 
ventù , per ovviare al torbido torrente degli erro- 
ri fparfc da coloro che fanno chiamarli Spinti 
ioni , e Uberi Perniatoti del, lesolo . 
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r fimo (i), cioè; a penetrare l’indole, e 
la natura deli’ Uomo , indagar le fa- 
colta dello fpirito , le proprietà de! 
corpo, e 'della fua organica coftru- 
-■ zione; la forza, e 1’ ufo de* fenfi, e’1 
- contrailo colla- ragione dominatrice del- 

- Vuot?io : ed i femi delle virtù, ch’efifto- 
no in noi . Iftrutto un fanciullo di tutto 

‘ ciò, e da lui conofciuti i principali do- 
veri dell’ uomo verfo la focietà , potrebbe 
in feguito gradatamente occuparli nello 
Àudio della lìngua latina , ed italiana , 

- apprendere gli elementi della ftoria col- 
la fcorta della cronologia, e della geo* 



• X 1 ) I Greci davano come primo precetto del- 
la Filosofia il Hafce te ipjum : eflend o quefto il 
fondamento di tutti i doveri dell* uonjo.verfo Dio, 
verfo noi medefimì , c verfo i noftri fimili - 

•• 1 
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grafia; guftare indi i fiori .della poesìa, 
avvivatrice dell’ ingégno (i) , e non 
tralafciare in conto veruno la mufica , 
la quale fervendogli di piacevole trat- 
1 tenimento . nelle ore oziofe , lo terreb- 
be diftratto da ogni> altra fuiilira occu- 
- pazione , e contribuirebbe non poco a 
formargli lo : fpirito armopico , ed ele- 
vato ( 2 J « Non li dovrebbe trafcurare 

» * \ * • » / - • • /\rr ■ • • lQr 



(i) La Poesìa defta la forza della fantalia , 
la quale fecondo Platone, altro non è che la Ra- 
gione avvivata • Petronio Arbitro ne raccomanda 
o ftudio a’ giovanetti co’ feguenti verfi , i quali 
confermano il noftro affluito . 

Det primos'verfibus aanos 

Matoniumque bibat felici peSor* fonte m ; &c. 

: . (a) Il pregio : della Mufica-fo da’ Greq* in 

tutta la f#a eftendone capito , a fegno che ^hia- 

niaron barbare tutte quelle «azioni , ^ • 1K>a 

|hf- 


— 


, LJLJlf. J 1 

intanto di condurlo fpeflò in qualche 
adunanza di perfone favie, e di fpirito, 

* acciò imparale praticamente la manie- 
ra di ben prefentarfi , e di converfare 
con la dovuta politezza. 

Nob. D. f Ho curiofitk di fentire Te fa 
conto di alcuno de’ miei precetti 'a lui 
comunicati . ) 

FU. Giunto poi al terzo flato della fua 
educazione, che corrifponde a quello 
dell* adolefcenza additategli dovreb- 

* bero allora prima d’ogni altro grinfi- 
citi vantaggi che tralggonfx dal ;< fape- 

. » • r 

1 • . ' ~ - re 

ftaflero l’armonica Filofuha , la quale per veri- 
tà contribuifce di molto ad ingentilire I’ ariimo , 
e’1 coftume 5 . Sopra di che pofTono leggerli Plutar- 
co, e Marziano Gapella tra gli antichi , tra i, mo- 
derni il dotto Cavalier Antonio Planelli., e ’l ce- 

I iwl l * - 

lebre. Saverio Mattei , n ftri viventi Letterati , 
nelle Opere loro su qucfto argomento; 

F 

i 
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„xe, ed il compiacimento dell’ animo, 
unito alla gloria , cui fi, afeende da’ 
veri Letterati ; affinchè eccitandoli nel 
, di lui animo l’onefia ambizjope di per- 
venire a quella meta, fi dedicaffe con 
, .genio, all’ acquifto delle fublimi faen-» 
ze , ricavando da ciafcuna quanto Ita- 
lia ad illruirfi de’ principe di tutte, fen- 
za vietategli però la maggiore applica* 
ziope più in una^ fetenza , che. in pn 
altra , qualora o naturalmente v> injii- 
. ; qaffe , ,p doveffe .quella profeffare. 
..- Condotta, in quello modo l’a^olef^n- 
za, e compiuto il corfo elementare del- 

- le facoltà, fi dovr e bbe metter e a gr ò» 

-!• •• ' *» . . t.t L, ■. . - L. C 1 c *1 ì 

.Va il giovane , onde potette f^^ufi^ 
in pratica delle fite cognizioni . E -qtìà 

- - farebbe -dovere dell’ òttimo Padre di’ 

famiglia il concedergli un poco di au- 
torità $n ji domerei affari, gcL oggettQ| 
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di efplorare l’ attiviti del Tuo giudizio, 
per poi tratto tratto avviarlo alle ca- 
riche pubbliche, ed agli affari di mag- 
giore? importanza (i). 

Nob. 

-i- - : — ■ ■■ — u. . 

(i) La Filosofia degli antichi Cinefi , lafeia- 
ta loro dal celebre Confucio, conili tea nel pratico 
ufo delle fcienze . I gióvani appena inflituiti , ed 
informati di quanto appartiene all’ uomo , ed al 
cittadino , ben tofto erano adoperati nell’ economi- 
co governo delle loro famiglie , e dopo aver, da- 
to faggio di efiervi bene riufciti , erau tantofto 
chiamati alle cariche della Repubblica , fecòndcfchè 
ci avverte il dottilfirao Criliiano Volito nella fui 
Diftertazione ; De Philojophid Siturum . E’ per- 
ciò da riprenderli altamente la rigidezza di que' 
Padri, i quali te ngon 'lontani i loro figliuoli dalle 
domeftiche faccende , e dagl’ interefli di cafa ; on- 
de avviene, che giovani anche adulti nulla fanno 
rifolvere , ed inceppati rimangono nell’ inerzia , 
mancando loro quella prontezza di configli , e di 
opportuni efpedienti , eh' è troppo neceflaria all’ 
uomo , in qualunque grado fi tifoy^ nella civil 
focietà. F a 
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Kob. D. Ricordatevi che fiate trattando 
dell’ educazione d’ un Cavaliere . 

FU. Dovrebbe dunque profondarli nell’ 
iftoria , nella politica , nelle materie 
di commercio , di agricoltura , ec. Sa- 
rebbe anche utilifiìma cofa il fargli in- 
traprendere un viaggio per le Città 
più colte di Europa in compagnia però 
di un uomo , che potelfe opportuna- 
mente illuminarlo filile oflervaztoni de’ 
varj coftumì , e dello fiato politico , 
de’ rifpettivi Governi, e Nazioni; on- 
de poter’ egli riportar nella Padria que* 
lumi , e quelle pratiche , e veramente 
nobili conofcenze , le quali unite infic- 
ine il formerebbero fui giufio modello 
di un favio , e bene ifiituito cavalie- 
re (i). 

Kob. 

(i) Ftl bene intefa quella verità dagli anti-' 

fhi 


r*» 
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Nob. D. ( Ah fono fianca ormai di {of- 
frirlo ) ditemi quando poi farebbe a 
propofito d’ inflruirlo negli $ferciz; ca- r 
valle refe hi ? 

FU. Ma quelli non fono annelfi a’ dove- 
ri dell’uomo verfo la focietà , che gli 
fuppongo di già appreli nel fecondo 
flato della fua educazione? 

Nob. D. Che fecondo , che terzo , che 

q uar -,* 

chi Educatori de’ nobili giovanetti , da deftinarfi 
o alle cariche politiche , o al meftiere nobilifTimo 
della guerra : onde Omero formando T elogio del 
grande Ulifle nella fua divina Odifiea sì efprefle 
co’ feguenti ver fi : 

Die mìhi , Muftì, Virum capite pojl tempora Trojte, 
Qui mores hominum multorum , vi dii & Urtes . 

Su quelli efempj nel fecol nollro maffimamen- 
te i Principi, ed i Nobili Italiani , e d’ol tre mon- 
ti con tanto utile , e gloria intraprendono tutto- 
giorno de’ lunghi viaggi , affine di efteudere , ed 
accrefcere le loro cognizioni . 

F 3 
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quarto flato mi andate dicendo ! cofa 
entra co* doveri dell’ uomo in genera* 
le, la particolare obbligazione d’ un Ca- 
valiere dì faper di ballo, di fcherma, 
di cavalcare ec.l 

Ftl. Perdonatemi ; io credeva che per 
eferciz; cavallerefchi fi doveffero in- 
tendere quegli atti di virtù , che con- 
filtono nel foccorrere i bifognofi, nel di- 
fendere gli opprelft, nel proteggere i buo- 
ni, nell’ inveire contrai malvaggi (i).... 

Nob. 

(i) A poter con dolcezza ifpirare quefti 
principj di umanità , e di virtù veramente degna 
delle anime nobili , ^fognerebbe far capire al 
giovanetto cavaliere , che il primo fuo dovere è 
quello di amare , e di rifpettare infieme tutti gli 
uomini , e fingolarmente gl’ inferiori , avendo la 
Natura tutti collocati fenza alcuna diftinzione in 
un piano di perfetta uguaglianza : e per difporlo 
alla commiferazione degl’ infelici , ed oppreffi far- 
gli intendere di buon mattino , che la Provviden- 
- * za 
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iVóA Zi E non mi fiate piu a farò il 

> f • • ^ ft ♦ «; » 

dottore*; bafhntstnènte mi avete an- 

• ( *» • ^ 7 i* „ , « 

rrójah:ó‘‘cóh tante ncivifil allo fpropofito L . 
FU. Qualunque fieno , non dovrei men- 
tir quefii rimproveri ; poftochè mi 
avete obbligato a‘ dirveie . 

Nob . D. Mi fono lufingata y che per con- 
venienza almeno , fe non per altro 

a i u i ; . . . ni 

avelie 


i 


qx. non ad altro oggetto lo ha fatto nafeere Grani 
de j e doviziofo , fe non per quello di giovare a 1 
miferi , e bifognofi . Dopo quelle teorie negpur 
farebbe alieno dal proposto il fargli rifentire per 
brievi iftanti la durezza , il travaglio, il bifogno, 
e, fin’ anche il difagio della perdita del fonno ,• e 
dell’ inedia , onde fopra di fe vegga , e fperiinen- 
tl le an^iitliè della vita, e perciò le fappia còm- 
paflionare ili altrui . Quindi -Virgilio lodando la 
fua c Dido8^, {f la virtù da lei acquiflata di foc-1 
correre agli afflitti le jfa dire qpefto nobije fqpti- 
mentò'; ' ' 

“ Non ignari Shdlt Ì '~ók/Ms *-fuctììrrerg. Tftfcà'v'* 
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avelie annuito ad una delle cole da 
me prefcrittevi da principio. 

Fil. Avrei dovuto tradire il mio fenti- 

. » . * * 

mento ? 

* * t • 

Noi;. D. Per condifcendere ad una nobil 
Donna , non farebbe fiata una gran 
cofa / 

Fil. Scufatemi ; la verità non ammette 
riguardi , e poi in un affare di tanta 
importanza 

Nob » D. Oh balta , non occorre altro ; sò 
quello mi conviene . Andate dai mio 
Zio, al quale farò palefi i miei Tenti- 
menti . 

Fil. Potrei anche difpenfarmene , giacché 
troppo ci fìamo intefi vicendevolmen- 
te, o Signora. 

Nob. D. Fate dunque come vi aggrada-' 

1 Vi configlierei però ad ufare minor fran- 
chezza , e maggior riguardo , parlando 

altra 
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altra volta con delle perfone mie pa- 
ri , non eflendo ficuro di ritrovar Tem- 
pre la mia moderazione, e prudenza. 
Vi fon ferva. 

FU. Ecco la forte , ecco il dettino , cui 
vengon fottopofti infallibilmente colo- 
ro , che lungi del feguire le tracce de- 
gl’ infami adulatori , cercano di giova- 
re a’ loro fimili, efponendo con liber- 
ta i finceri fentimenti dell’animo loro. 
Tutti lodano la* verità , ma ella ha 
pochi ammiratori, e moltiflimi nemici. 
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Un Forejìiere , ed «» Locandiere . 

C ' ' ■ ’ ' : ' r ‘ ' "’. 

Hi picchia? 

jLoc. Son’io , Signore ( voglio veder fe 
mi {cappi anche ora. ) 

For. L’ ufcio è aperto ; entri chi è . 

Loc. Vi do il buon giorno . 

For , Addio . ( Oh diavolo il locandiere 
a tempo •_ ) 

Loc. Siete ancor in letto? t 

for. 
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For. Si : andate adagio , che non urtate 
al bujo. 

Loc. Aprirò un feneftrino , fe volete . 

For. Apritene mezzo , quanto bafta a ve- 
derci. 

Loc. Vi avrò fvegliato forfè? 

For. Non fa nulla. , , 

Loc. Mi rincrefce ! credeva io che a 
quell 5 ora non dormile ancora , altri- 
menti .... 

For. Non fa nulla , caro mio ( coftui 
vien per certo a chiedermi per la 
quinta volta il danajo del pranzo , e 
dell 5 alloggio , ed io non ho un foldo 
in tafca per darglielo . ) 

Loc. Per altro tutte le mattine , fo che 
vi levate a punta di giorno. 

For. Comè portan gli affari ( non fo co- 
me ufcirne , corpo di bacco 1 ) 

Loc. Vengo, Signore, a pregarvi di fa ve* 

\ rir- 
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rirmi di quella bagattella, che fapete. 

For. ( Non bifogna perderli d’ animo . ) 
Oh si , avete ragione ! 

Loc. Scufate. Chi ha de’ peli , ben Tape* 
te , che » # « « 

For. Oh ficuroi 

Loc. Altre quattro volte ve n’ho fuppti* 
cato ..... 

For. E’ vero. Ho tante cofe per il ca- 
po .... a propolito , che ora ab- 
biamo ? > 

Loc. Poco manca per le otto . 

For . Per le otto ! corpo di nulla , do- 
veva io ufcir alle fette i mi veftirò in 
fretta. 

t, ' » * » » — 

Loc. Intanto potremo appurare il conto, 
fe vi contentate . 

For. Poco manca per le otto ! corbez- 
zole, il fonno mi ha colto/ 

Loc. Son trentacinque giorni , che fiete 

• nella 


i — • 


Digitized by Google 


94 )&?& 


nella mia locanda , a ragione di quat- 
tro carlini al giorno ( ve che miferia ) 
tra il pranzo, e l’alloggio, fanno . . . 
For, E 5 buon tempo, mi pare? ” 1 

Loc. Mediocre: fanno la 'fomma di ducati 
quattordici . 

For. '.Di grazia 
gaccie . 

Loc . Eccole. 

For . Quanti fono in tutto i 

Loc. Quattordici ducati. 

For. Dico ,• i foreftieri che avete ? 

Loc. ( Tu’ cerchi fvieolare , ma la sba- 
gli; ) fon ventuno. • 

For. Poffare, avete tanto luogo? * 
Loc. Ve* n ,J è che n’ avvanza. 

For. Veramente non* ho ritrovato pe ’l 
refto d’ Italia una locanda limile; * ** 

Loc. E’ voftra bontà . Da quella' fomma 
toltane < . . . 

For , 


• . A 

, favoritemi di quelle le- 

y a « » * *..*•* 

f : * . I r '. ' '% - * * w. • • ' 


J 


•&&(' si. 


For. Buon trattamento eftrema 

! 

politezza ... . 

Loc. E- voftra bontà: toltane diceva pre- 
gandovi ..... 

For. La gentilezza poi del Padrone....." 
Xoco Ma non più elogj : è tutta voftr». 
i bontà , vi replico. v 
For. ( Coflui la fa più lunga di 'me, 
-i yqol danajo, e non ciarle - ) 

Loc. Da quattordici docati toltane dun- 
ccqWA s . v > « * ' » ■ , . 

For. Per curiofità quanto ne pagate di 

t ■'fitto ? ; ;r: ■ ’ . ' . ' t 

Loc. ( Vè che fofferenza! ) feicento do - 
• cali , toltane . .. *. ■. r ui 

jFar.iToltane che?.; . : . j \ : 

Loc. La fomma di dodici paoli , che mi 
t - dalle ... .' q v. >1 

Foc. Io credeva certamente , che fofle di 


)«* 


è 


JJLoc. Perdonatemi . Dodeci paoli mi dafte 
il terzo giorno che .... 

For. Oibò, oibò, parlo della pigione. 

Loc. Ed io di quel che mi dovete , fe 
me tie lafciate fare il conto. 

For. Ma non vi date tanta fretta caro 
mio . Ora debbo ufcire per cofa di 
premura , nè polfo trattenermi , fatelo 
con voitro comodo , eh’ io non m* op- 
pongo.'-; - ' 

Loc. li conto è beilo e fatto . Avanzo 
fino al giorno d’oggi docati . . . 

For. Oh Mentite ; fe mai mi capitale, 
mentre fon fuori , un caflettino da Ro* 
ma, abbiatene cura,, fapete. Vi fon da- 
naj dentro , con alcune gioje di va- 
lore „ . ; .. .. . 

Loc. ( Ora perdo la pazienza ) avanzo 
docati .... 

for. Coni anche , se mi venilfe una lette- 
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ra della Marchefa Bubboli mia cugi». 
na, ferbatela al mio ritorno. 

Loc. Ma quella non è maniera , Perdo* 
natemi , avete poca intenzione , come, 
vedo , di lafciarmi fare il conto , e mol* 
to meno di pagarmi . 

For. PofFar il mondo , con chi 1’ avete 
voi r 

Loc. Con chi mi fente . 

For. Ehi badate : fon un cavaliere , cor**- 
po di bacco ! 

Loc. ( Si crede che no ’1 conofca 1* ami* 
co ) . Lo farete , ma intanto .... 

Far. Badi cosi. Afpetto a momenti una 
cambiale , e farete foddisfatto . 

Loc, Venti giorni indietro mi dicefte lo 
Beffo , e la cambiale non è ancora ve* 
nuta . . ' " 4 

For. Oh non mi Hate più a leccare; 
quando verrà , verrà ! l\ — . .. 

G hoc, 
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i>f. Intanto non prendete a male , fe 
vendo il baule con quella poca vo- 
ftra roba che vi fi ritrova . 

For. Che mi canzonate ? Avete del bir- 
bone, a dirvela giufta. 

Lor. E voi del truftajolo, parlandovi con 
ifehiettezza . 

For. A me ? Baronaccio infoiente vò 
fracaflarti il capo : corpo di nulla . 

Lor. Non vi movete un palio , che vi 
fo diffolTar come un pollo dalla mia 
gente . Ecco il folito coftume di co- 
defti Cavalieri erranti : miferabili , e 
sfaccendati nel lor paefe, vengono a sfa- 
mirfi con toglierci il pane dalla bocca, 
e fi rendon baldanzofi di poi con chi 
loro ufa delle politezze. 

For. Ma n5 , caro mio : non andate in 
collera : abbiate pazienza , vi prego : 
fo che liete un galantuomo ( con- 

vien 
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vien prenderlo con le buone. ) 

Le. La pazienza l’ho perduta con voi. 

For. Appettate altri due giorni . . . 

Loc. La cambiale forfè , che non verri» 
in eterno ? 

For. Nò, fentite .... 

Loc. Non Tento altro : voglio il mio de* 
naro . / 

For. L* avrete : non dubitate , ma fenti- 
te, vi prego. 

Loc. Che ho a fentire ? 

For. Oia vi dico la verità , ma vi rac- 
comando il fecreto. Io afpetto tra bre- 
ve un’ ottima fituazione . 

Loc. Voi ? 

. Fcr. Sì, che mi renderà, per lo meno 
cencinquanta feudi al mefe . 

Loc. Ma vi pare, che io fia tanto dolce 
di Tale ... . • 

For. Oh, fe dubitate di quel che vi- di- 

G 2 co 
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co .... . Ecco , quell’ è una lettera 
fcrittami jer l’ altro da una Signora 
di alto grado, e di fommo potere, 
Foc, ( Ho torto , non doveva io riceverlo 
nella mia locanda, fapendo chi fi folle, 
Vè che ciarlatano mi è capitato innanzi !) 
Far, Sentite come mi fcrive , . , a Caro 
„ Signor Giacomo il progetto da voi 
M datomi nella fcorfa fettimana, e fat.- 
„ to leggere ad alcuni miei amici , 
„ benché non lìa flato capito , fi cre- 
. w de non di meno, che polfa contea 
„ nere cofa di fommo rilievo , e per 
„ la difficoltà d’ intenderfi , e perchè 
„ fia ideato da un voftro pari. Io non 
. „ ho mancato di mettervi in veduta , 
„ e di raccomandarvi con tutta l’effica- 
„ eia , onde (pero vedervi tra poco Ih. 
w tuato a feconda delle voltre premo* 
n re . Intanto vi prego , ec. , , . 
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Locì ( V amico fi ha cambiato anche il 
nome . ) Intanto vi prego . . . . . . 
feguitate « 

For. Non fa al propofito quel che fiegue# 

Loc. Che , non fi può fentire ? 

For. Non occorre parla: d’ altro . 

Loc . Che importa. 1 

For. Come volete . * . * nia per amot 
del Cielo , mi fido di voi : “ Intanto 
„ vi prego mandarmi per il prefente 
„ la fcattolina del nuovo belletto, che 
„ mi promettere , e procurate con 
„ ogni riferba di far fapere al Cava- 

. „ fiere , che quella fera dopo il Tea* 

i „ tro , l’afpetto in carrozza al luogo 
„ folito. Sono voftra ferva. 

Loc. Per altro , qual’ impiego fperar po- 
tete migliore, e più fruttuofo di quel- 
lo che attualmente efercitate? 

For, Che fi ha a fare , amico mio J Ben 

G 3 di 
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di rado fi acquifta protezion* col folo 
imrrto. Bifogna alcune volte feconda* 
re la palhone, e ’1 capriccio di chi 
‘ giovarci . 

Loc. Intanto ho d’ afpettar’ io , die ot- 
tenghiate fituazione per efler pagato? 

For. Ma due giorni di più , due giorni 
di meno 

Lot\ Siete tanto ficuro d’ ottenerla, e così 
prefto? 

For. Oh cappio! mi credete dunque così 
tardo di moto , che non fappia ma- 
neggiarmi , e trovar tutte le vie per 
' giungere al fine che mi ho propofto ? 

Loc. Ma quello non balia. Bifogna aver 
del merito per . , . 

For. Oh già s’intende. Ma io porto me- 
‘ co il grandilfimo merito del mio co- 
raggio , e fon tale da poter giovare 
co’ miei talenti , e con le mie cogni* 
- ' zio* 
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ziutii in qualunque parte del Mondo 
ove io mi trovi . 

Loc. Ora capifco; liete dunque a noi ve- 
nuto per iflruirci, ed illuminarci (vo- 
glio veder fi a dove giunge la temeri- 
tà di coflui . ) 

For. Oh formato , viva Dio delle idee , 
che , fe non m’ inganno dovran parto- 
rire delle co fe grandi ed utili a ftgno 
da forprendere chicchefìa i 

Loc. Le avrete forfè fpiegate in quella 
carta dalla Signora , e da fuui amici 
non capita ? 

For. Che colpa vi ho io, quando le co fe 
trattate con un poco di entufiafmo , e 
di elevatezza non s’intendono affatto ? 

Loc. Eh in quello pòi dovete aver pazien- 
za ! Non tutti han fortito com? voi 

*» ■» 

in s\ alto grado i doni di un penfar 
fublime , e ftraordinario. 

G 4 For, 
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Por. Voi canzonate j ed io vi farò vede/ 
tra poco col fatto...... bafta..... Se 

. la fortuna non v’ è contraria .... . fa 

mi laveranno fare..... 

Loc. ( Di tu ciò che vuoi , che noti ti 
riufcirà burlarmi certamente ! ) Amico, 
non andiam più avanti . I miei affari 
’ mi chiamano altrove , né poffo tratte- 
nermi di vantaggio : favoritemi per ora 
di quei pochi ducati che avanzo , che 
del di più ne parleremo poi a miglior 

: teal P à * lt 4 . 

Por. Àdeffo , caro mio , non li ho ; fubi- 

to, come v’ho detto, che...,. 

Loc. Oh* contentatevi di darmeli in que- 
r fìo punto , fenz’ obbligarmi . . . 

Por. Gofpetto 1 vi avrò raccontata forfè 
■ una favola? 

Loc. Sia, o^ non fia* non importa a me 
il faperlo ! Voglio il mio denaro , c 
non altro. . por . 
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For. Se dubitate d’ averlo, mi offendete, 
corpo di nulla I 

Loc. Il voglio adeffo , corpo di tutto ! Nè 
faceiam più ciarle* 

For. Nè facciano più ciarle? 

Loc. Nò , di ficuro * 

For. Poffare ! mi ftririgete cori le fpalla 
al muro J 

. ■ 

Loc. Affettatevi mille volte di peggio. 

For. Viva Dio * fi tratta a quello moda 
un cavaliere? Nò non foffrirò.... 

Loc. A quefto modo fi tratta un Rober- 
to Nocciuoli , un vile , un fuggiafco, 
un’impoftore qual liete. Sbrighiamola. 

For. ( Ohimè , che lento] ) 

Loc. Abbaftanza ho dilfimulato fin ora , 
onde vi liete abufato tanto della mia 
fofferenza . 

For. ( Chi diavolo mi ha refo noto a 
coftui ] convien però foftenermi ad ogni 

co- 
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cotto. ) O'h quali mcnfogn-! 

giuro al Cielo . . . vendicherò con la 
fpada • . • . 

ire. Oh non occorro^ bravure r Ricor- 
datevi che fiete in mia cala , f e che 
ad un m*o cenno . . . 

Por. E’ perciò dunque, che vi fate leci- 
to d’ infulrarmi ? D bbo perciò foffrira 
che mi fi addoffin de’ carichi .... 

. 

Loc. Ma non iita , che a voi liberarvi 
allattante da qualunque imbarazzo. Pa. 
gatemi , e dirò che fiete il piò gran 
fignore della terra , ho a far’ altro ? 

Por. Poter del Mondo f Se non ho un 
quattrino addolfo ! come volete . . . . 

Loc. E bene. Quand’è cosò, avrò ricorfo 
alla giuftizia per afficurarmi almeno 
della vottra perfona . 

Fnr. Della mia perfona? 

Loc . Oh certamente 1 Siccome vi fuggi- 

fte 
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Ile gran tempo fa da Tivoli vollra 
padria per deludere i voftri creditori, 
così non vorrei, che adeflb ... 

For. Mentifce chi fparge di me tai 
fole. 

Loc. Che giova il megare a’ rei convinti? 

Son troppo note le voftre cabale , i 
• voflri attentati . lo fletto ne fui tetti- 
monio , fcorron due anni appena , in 
Livorno, allorché tentafte rapir la fi- 
glia del negoziante Dunplexr, violando 
f con tanta infamia le leggi dell’ ofpi- 
talità , e della gratitudine . Ma già 
anche quello farà falfo , e mentiranno 
in confeguenza i miei occhi , le mie 
orecchie. Or ora però, non fo fe in 
faccia al Governo .... 

fcr. Amico per carità ( è inutile ormai * 
piò occultarmi a collui , potrebbe anzi 
nuocermi non poco . ) Per carità, di- 
co, 
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co * giacché flètè informato di rrie, 
delle mie vicende , deh compaflìonate il 
mio flato , anzi che indurvi a render- 
lo più mifero , ed infelice. Vendete, 
fe occorre , tutta la mia roba; pa- 
gatevi interamente di quanto vi de-' 
vo, ma vi fupplico , vi fcongiuro a 
non mai fcoprirmi , che farei rovinato 
per Tempre* 

Loc. Quando ho ricevuto il mio , tute* 
altro mi refla a penfar , che a voi * 
Ammiro però il voflro gran coraggio 
, nello fpacciare con tanta temerità , ed 
Infolenza un carattere , che non fapreì 
come poterlo lungamente foftenere in 
faccia ad un intera nazione. 

Tor. Cuftodite voi il fecreto , earò ami- 
co, non mi manifeflate voi ad alcuno, 
«del di più ne abbia cura la forte , che 
ho a fard? 

r * » * • » » 
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X*oc, Vi manifefterk l’ ifteffo voftro lin- 
guaggio fe non altri . Chi volete che 
non formi ali’ filante la giulla idea di 
voi , egualmente che di tutti coloro * 
i quali fi conducono al modo voftro ? 
Una perfona culta , e bene educata 
non fi dk certamente 1* aria di rifor- 
mator del Mondo tra gente favia, ed 
illuminata , nè fi mette di propofito 
a dir male con tanta arroganza di tut- 
to ciò che vede , e che fente in un 
Paefe eftero, mentre non ad altro og- 
getto vi fi porta , che a mendicarvi 
un pane! 

For. Non v’ è dubbio , che fi dovrei 
be guardare ognuno di mafcherarfi a 
quello fegno , e di parlare con tanta 
liberta , potendo elfere fmentito , ed 
anche gafticato fu’l momento. Mach! 
ha fpirito fuperiore , e la profittare 
i *. del 
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del tempo fi ride di tutto, e ogni co- 
fa intraprende per giungere a quella 
meta, cui è rivolto unicamente. 
hoc. Oh v’ingannate di molto fe crede- 
te che gl’ uomini fian talpe , da non 
diftinguere la luce dalle tenebre! L'in- 
trinfeco vero merito , fia del naziona- 
le , fia del foreitiere, è quello, che 
dove fia conofciuto rifcuote giuftamen- 
te onori , e premi con plaufo , e gra- 
dimento del Pubblico , e per vantag- 
gio della Nazione ; ma non cosi però 
accade quando tutto è jmpoftura , che 
di per fe va a cadere nella derifione 
uni ver fai e . 

For. Ma non fon’ io un’ impoftore certa- 
mente . Alla fi le ho dato ancor’ io 
non equivoci attesati della mia abiliti . 
ir. Coll’ aver foggiata una carta noti 
intelligibile ? 

For, 
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JV. E bene tanto porta la legge di que- 
lla tpecie di componimento, che fape- 
te voi ! 

L”. Cornai di non lafciarfi intendere? 

Tot. Si.:ura;n“nte ; poiché ciò forma ap- 
punto la necetìiià di doverti dipendere 
all* iotutto da me , e di dovermi piò 
fp ‘ffo confulta , ‘e per la foluzione di 
qualche problema . A che farebbero 
ferviti al Mondo gl* interpetri , fe gli 
oracoli aveller parlato chiaro? 

Toc. E’ da crederti in verità una com- 
potìzione codetta da meritare delle in- 
terpetrazionì per efler capita . Ditemi 
da quanto tempo in quà fiete a tal 
fe®no divenuto dotto? 

Tot. Corpo di bacco, fupponete dunque 
che vi voglia molto per fare un buon 
t progetto , e che perciò non ne fìa 
ilato io capace? Balla idearfi una tira- 
va* 
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vaganza , che per lo più contenga 
1’ oppofto di quel che fi pratica in ri. 
guardo alla materia che s’ imprende', 
Efporla quindi in forma enimmatica, 
e far d’ ogni menoma cofa un miftero , 
Adornare ogni periodo di frafi , di 
epiteti , di interrogazioni , di afpira. 
zioni , e cofe limili , non tralafciando 
nello ftile il torno del quafi comune 
JFranceJi/mo . Non celiar mai di decla. 
mare terribilmente contro le coftitu- 
zioni , ed i ftabilimenti attuali : ed 
in fine indicare pe ’1 pubblico bene la 
ficura maniera di riformarli con un 
fecreto tutto nuovo, ed ignoto. Quella 
e non altra n è la più opportuna , 
ed efficace ricetta, 

Loc. Comunque fi voglia , amico , fe mi 
trovaffi nelle voftre circoltanze , per 
.ogni ragion temerei d’afpettarmi un 

g a - 
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•' gallico , anzi che urr vantaggia , par- 
landavi con ifchiettezza . 

For. Oibòl non- v’è da temerne. Diavo- 

- lo, dovrei- effer io il folo difgraziato,. 
** da augurarmi tutti i mali del Mon- 
* do ? Ah no f E’- vano il dubitarne, 
i- L’ influenza che noi altri abbiamo dap- 
pertutto è sì ' grande , che non v’ è 

pericolo , qualunque fia il noftro me- 
'rito, di ritornare * in Patria con de 
■-mani vuote, e-di non fare, o d’ una 
maniera , o d’ un altra Tempre il fatto 

• 9 , . ' % '"T 

- noltro. * - 

Loc . Ma codetta influenza fu di che la 

1 credete fondata , otìde ne liete tanto 
ficuri ? 

Fór. Acrilico , parliam chiaro , fulta bafe 
immancabile dell’ illufione , la quale do- 
ve più, dove meno, a mifura della ia- 
cilita del cuore , altera la fantalìk dè- 

V- H gli 
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gli uomini . Che credete ? Il linguag- 
gio , la prontezza dello fpirito , la ga- 
lanteria de' noftri abiti , 1 arte di pre- 
feritaci , un’aria di novità, uno slan- 
cio di viva immaginazione , un di- 
fprezzo in tempo , un trafporto fuor 
di propofito , un motto, una celia, ed 
altre fimili inezie, formano il poffen- 
te incantefimo, in virtù del quale tut- 
to a noi fi rende agevole per accalap- 
piarvi in quel modo , che piu ci pia- 
. ce, e torna conto. 

Loc. ( Pur troppo è vero; nè può negar- 
fi , che in ciò v abbia colpa la noftra 
dabbenaggine, o Ha foverchia bontà, di 
cuore ). 

For. Cofpetto ! A qual grado di ftranez- 
za non arriva in oggi il fanatifmo pe 
foreftieri , fe per folo immitarli , feti- 
da diftinguerne il buono dal catti- 
vo , 
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• ' vo , anzi portando quello all’ eccello , 
vi rendete tuttogiorno in tante, e tan- 
: te Arane guife oggetti a voi medefimi 
di ridicole moAruofità , e di Arava- 
- ganza ? 

Loc. Che vi fian de’ fanatici a quello fe- 
gno non ve T contralto , anzi ve ne 
ha de’ più claffici ancora, ne’ quali ope- 
rando nel tempo Aelfo l’ignoranza , 
e ’l fanatifmo , giungono a difformarlì 
fin’ anche nell’interno, adattando fcioc- 
camente delle falfe maflìme dettate dal- 
'la ftolta frenesia di qualche oltramon- 
tano milcredente. Ma che perciò? De- 
cide forfè il volgo , decidono gl’ igno- 
ranti , ed i matti dello fpirito , della 
coltura, e del genio di una nazione? 

F or. Ciò è vero; ma cofa volete ch’io 
dica: anche la gente di buon fenfo , fe 
a tal’ eftremo non giunge , aver fuole 
i Ha però 
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t • però collantemente della molta preven- 
zione pef'noi altri. 

- • Loc. E bene : fia pur come voi dite : a 
me non preme difputar più lungamen- 
te fopra di ciò . Il fatto deciderà me- 
glio -delle parole e farà vedere.-, éhi 
di noi due vive ingannato . Or confe- 
gnatemi, vi prego, fenza perdere. altro 
tempo ciò che debbo vendere perjrim- 
.i . borzarmi del mio credito , che ho mol- 
to da lare, 

L'or. ( Che i mbarazzo I Goftui non fa che 
tutta il mio equipaggio l’ho meco ad* 

* . doffo j e che nel baule noq v£ha : che 
-de’ cenci. ) - . • ■ f 

.*■ Loc. Ma non temete: la vòftra. roba non 
; farà venduta a baratto certamente. 

< Per. Sofpendete , amico, fofpendete fijio 
à quella fera , che tanto cercherò di 
foddisfarvi per altra via, ( feglijcap- 

- li P° 
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po dalle mani , non mi vedrà, piu ìq 
eterno ). 

Loc. Oh in quefto non poffo fervirvij 
che volete che afpetti di più J 

For. In mia fè non vi manco ; ecco vi 
do in potere la chiave del baule : fa 
nonadempifco, vendete pure tutto quel-» 
lo che vi è dentro. 

Loc. Via , voglio compiacervi : fino al 
quella fera non vi corre molto tempo: 
ftaremo a vedere, confervatevi . 

For. Addio , caro mio, addio. (Or sì ché 
fon bravo davvero . Coraggio 1 Se ho 
canzonato coftui , avrò ben ragione di 
ridermi di tutti. ) 
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